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La seduta è aperta alle ore 11 e :11<1. 
È presente il Minislro dei;li Affari Esteri, e più lardi 

iotenengono tutti gli altri Minislri. 
Il Senalore Segretario Manzoni T. ù; lenura 

del processo \erbate d~ll'ultima tornala, che viene np 
provato. 

Fanno omaggio al Senato: 
Il signor Luciani Danchi, Sindaco di ~iena, llello 

ltalrllo della Pieve a 11/olli. 
Il Ministro d'Agricoltura, Industria e Commerdu, del 

secondo numero del Bollellin• mensile drlla 1iluazio11e 
dei conti. 

D1sct1SS(O)IE DEL rnOGETTO DI LiGGi 

llELAT[\'O Al l'HO\'VEDlllEt'!Tl l'En L'AnMOIE~TO. 

(Vtdi alli del Seriato N. 78.) 

Presidente. L'ordine dd giorno porta la discus 
aione del progello di leg1;e relativo ai rrovvtdimènti 
per l'armamento. 

Ne do leuura. (Fedi infra.) 
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li Senatore Segretario Chiesi dà pure letlura del 
progello di convtnzione colla D;mca Nazionale. 
Presidente. È aperta la discussione generale. 
Lt parula è al Senator•! Siotto-Pi11tor. 
S•·11.1torP- Stotto-P!ntor. Prima che io \'i manif~ 

;;ti, ri\criti ::;,,:11ori, il modo mio di vedere, un biso 
~uo prepotente st:nto rii salutare l'onorevole Presidenlll 
del Consir;lio i,1 uua ai suoi colleghi per la affermal<1, 
a traverso di <'enlo ostacoli interni ed esterni, e man 
tenuta neutralità, senza la quale oramai l'Europa ·ar· 
d1!r~bhe in \'asto inc1·ndio di guerra. 
lo non vo fino a dire, com~ moltissimi dicono, (<' 

li ho uditi io stesso) che l'Italia do\·esse stringere al 
lPann colla Prussia, la quale il'allra parie non la ri 
lrn richiesl;1, bdstando J se sltssa; ma dico che all'al 
lranza rolln Frnncia m"ncavan,> due coo.lizioni essen 
ziali ili ogr.i buon.1 i'olilira, la giustizia e l'utilità. 

Mancava la giustizia perché noi avrf:ll1mo dovuto 
nlf!ttcrci sollo ai piedi la grnlitudine che dobbiamo 
inliuita alla Prussia, per la cui sola cooperazione po~ 
temmo ollenere il Veneto, senza compensi, 1en1a di- 
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spregi, senza schiaffi, senza vantarnenti ; perché la 
Prussia non i> provocatrice, si difende la Prussia; 11n 
chè trassero gli eserciti francesi in su i campi di 
baLtai;lia ragioni nou adeguale , 11.rima o forse unica 
11uella grande consolazione ilei popoli bellicosi, dei 
popoli gen-rosa.nente altieri, la gloria, 

Ma che vo io ragionando '? Contro la guerra mossa 
dalla Francia sta il verdeuo d'Europa, anzi del mondo. 

.Mancava l'utilità, prunamente per l'Italia, perocchs 
la vittoria dcli' Impero è il concordalo, la domina 
zione straniera, lo sg .. verno tlei partiti interni, i p08· 

sibili smembramenti futuri, vergogna sempiterna. 
Mancna l'utilrtà per l'Europa, perchè la vittoria del 

l'impero sarebbe gli eserciti permanenti, la dittatura 
di una nazione sovra le altre, il governo personale, 
pericolo continuo di guerra, anzi certezza. CntnzJ 
dico, perch \ la Germania vinta (non dico la Prus 
sia) reagirebbe con ogm sua possx ; cnt.~zza perchè, 
dacc ~è politic t è, mai non fu pr r t r~rita un-no esan.i 
proposizione d1 qu-sta : t'lmprro è la pace; rerlnza 
perchè l'imperatere Napoleone I, il quale ne sapeva 
un punto più del diamlo, .liceva che la Francia non 
subirebbe la dinastia dei :'\apoiel011idi se non se a 
prrzzo di grandi vittorie, (voleva dire conquiste). 

A noi b~~ta rammentare pochi nomi, le Alvi e il 
fieno, il Lussemburgo e il B··lµio, la Svizz-r« Fran 
cese, la Sesia Italiana, e perfino I•: Baleari Spa~11u1.le. 

Se queste cos- sono ver-, come sono vPri<sime, puù 
et1li esservi nn coucitadmo di Niccolò Macl1ia1·ell1, di 
Francesco F•-r1 uccio, •ti Piero Cap1•oni, il quale pre· 
Khi la mala •eutura alla Prussia 9 

Si1nori no. 
Inr .• ui, se la gr••ntle nrni:µioranza ilei paese non rle 

siil..ra lo abbassamento dda 1'Hzione franc~'e, a! più 
cnto, non prP1;a per la sua 1 itt .. ria. 

llici.1111ul" ri- .. nc~111e11tc, o S1i:nori, la consorteria 
francese rarro~lie in ltdlia ~u..!lo che ha sen1in:ito. 

In quanto a m", vi dico s11l1ito che, SP. io voglio la 
villoria della Prussia, r.on v .. gJio slra1·int1 un~ granrlP. 
Nazione, I~ •('la·P ha t.11111 titoli ·li benemeren7.a v~r~·• 
l'umanità. 

E già fin d'ora <i pare, o S1g11,,ri, rorne i. f.oYnr.o 
It~liano sia stato questa mila "i:;uale a;l',tl!L"zi:a d..JI~ 
aua missione. 

Sapevole P~li eh~ prima IP~;:e dPlln politica, CO!lle 

ddh merranica. è il t•·ner co11to d1·l'e re<istcnzP, si 
atlt·nnc 1Jl3 <•pii:ione preponderanle, S•j!l•Ì l'•·1ii11i .. nc 
di:lla 11rande rn.1µ~iora11za rle~li Italiani. El.l.ie per so 
vr~ppiù il m•ril•• della Jll"< vid. nza, rhe P. pure ~ran 
parte della poiilira. f'•irse i11trJH1de l"r:;ilo di una 
1urrra non i;iusla. \"oi lo vr1letP., o Si~nnri, r.om"e 
siui o"i;i m~i;lio che m .. i anPralo qut·ll"antico pro 
vtrbio che dice: (la superbia andò a cavaJ:o, e ri 
tornò a µiedi. , Si concili<i le simpatie 1lclla Prussia 
la quale con una mirab1l~ insistenza, ron cu1·e i1:dw 
fe15e, con rara o piuttosto unica pnseveranz~ l:m·rò 
da un meuo secolo a quello Slesso prmcipio, per cui 

hanno faticato i nostri ma~;:iori, pn cui pure noi ci 
i;i~rno trnva~liati; si conciliò la stima dei Polenta ti n1•utri, 
1! prima dt'li'ln~hillerra, della quale scrivendo Polid .. ro 
Virl!:ilio nel liliro v~11le;i111oterzo, se non i;ba);lio, 1\elle 
sue storie, dic ·va essere :1iù f.•cile che il moro tli 
wnti biani~o, di quelle sia facile che ;;li Inglesi etl i 
Francesi si amino a vicenda. 

E non cred1•1e, o Si~nori, a quello chr. si va quinci 
e quin.li buccin:rnùo, o meglio, sobillando e zufolando 
ai:li orecchi: 

I h.•nrtìcii franc,,~i, dicono. Sl, ma come cari ci co 
sl:rno ! 

Dicono: l<t GP.rnia11i~ all'Adi~e. l'Io. La Germania al- 
1',\cli;;e fìnch;• G•!rmauia non v'era. Og;;i quel fallo non 
auelihe più rai,;ione <li essn~. 

Dicono; una Nazione sor;;c, lHriliile a tutta Europa. 
Si;;n'lri, io non amo i ~·rimati nazionali, come nun 

am·> i primati tra indi\'idui. t:n.1 !\nion~ \'a!c l'altra, 
tutte S'lno e~nnl11(·nle gr.•ndi, in q11,,11a µuisa cl1P. un 
in1!iv1olu·i valP. l'a!lro, iotendo se111pre quanto ai di 
rilli e;senziali. ~I.i sP un primato da t111ti consentito 
iler.si per il henf! ridia r~ce e dell'ordini· enropeo ri 
C·.HIOS<:ne, colt·sto primato e;stre do\1 ~bhe .!ella GPr 
mania, os,i~ pn la s~pi.·11z1 ci,1le e militare dt·~li ottimi 
suoi prinr.ipi, os~ia 1wr la cultura <lei snoi abitanti, 
o<si.1 p1·rchì• c1ol:il1~ n;i;sione ~cmhra r.;s. rie co11tì<l .. ta 
1lall'.\110, co!lornuilola nel ceii\l'u e nd rnor~ delh rivile 
Europa. 

Dicono anc•·ra: la comu11ione clelle razze. Sii:nori, 
las ... iando slare se sia s1oric,1mentc vrra la C••m1111ione 
della stirpe cdtic:1 t• della stirpe pclasf(ica, lascianrlo 
d"iove<lii:are se i nostri frat~lli i Francesi, e 11c~i:io 
poi gli si'"gnnoli. ci ~l>hiJlllJ tr~ttato m~~lio flei 110- 

~tri cng.ni, i 1;1·rm~ni, cHto \"oi non vnrrPte arnmet 
tere in p1~n11 ~ecolo decimonono, nella sfolf(·•r.1nte Iure 
dcl Cri;\ianrsim", un principio il •111ale sar~Llie I~ con 
sacrazione, il prrl'duamr.nlo dell'odio dPlle razze. 

E i11fi11e ci dicono: riabilitazione 1foll'esercito ! .... 
l.1;i! .. pui:n~ndo ~Ila c111la d1•gli P.s1•r1~iti di 11n1 nazione 
slranic•a ~11al111111'1P., pcnia11.o d1·l:a Fra11cia, la quale 
non ci co.1cederi-blie 1111 frustolo 1\i gloria, 1p1anùo pure 
la ci nvt,:;imn mrrit~ta ! 

lo ri i>tlo a lu'.1•p1e col più 1irof,1nd11 convincimento, 
il Ministero ha i11t"rprttalo retta111e11le il voto clellà 
grande rna~i:iornnza degli [1,,linni. 
y, 11;:0 piil .la pr•·s,;o all.1 questione 1legli armamP.nli. 
Io godo rii riprtrre chP. ho pienissima fìrfucia nel 

carattere lenlP- e franco, dirò quasi catoniuo del 
J',rnor.,vole Presideritr. dd Consi1di11 dei Ministri. Ma 
had1 h1·ne il Go•i'rno :i qn~llo che fa. S•·s>:rntamila soldati 
in l'iù, tlop:1 la di>r.u~sione sui Jll ovve~imcnli finan 
ziari. •(llan.!o in tnlla f.1p·opa si sa la cn11clizio•e mi 
SHHOI•· d1·lle nostrP finanzi', possono fuor d'ltali~ pa 
rere qnal .. he co<n d1 m-glio cl11• u:1• tlimoslrarione di 
semplice ncutl"alit:\ 1 L•H1s1dPrino i sij!nori tliHislri 
q11;.11t11 sia i111pnnv1 lo e P"ri•:oluso il lasciare bll:la 
forza in rn:ino dei possibili loro successori! Il di- 
(; '~ .- 
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spendio è gravr. Interpello l'onorevole Uinistro Sclla : 
p!1ò ella sopportarlo la scom,1i~liata ed arruffata e 
scarmizlis ta nostra rìnanza ! 

Il di-pe ndio è inutile. A che prò ? ~ quale scopo! 
VPdiamn: 

Far rispettare la nostra neutralità. )fa in nome di 
Dio, o Signori, quale dPll!• due parti gucm•~gianti ha 
Interesse o bisogno di violarla! Chi la insidia ? Chi 
la minncria? 

Fermare i passi della vittoria. 
Tenete a mente, o Signor i, quello che ora vi dico. 

La cuerra sembra in sul lìn~, r. io n-mo rhe r.on si sii 
neppure al prjncipio. Fin qui avete veduta una ~,,. 
zi1111e contro un esercito ordinato. Chi vi dice cho di 
qui a poco non vr::~iat·~ una N~zione rompersi contro 
un'altra !'tfaz;one ! Ora, io dico. a clic sobbarcarci fin 
d'ora a tanto disp~n~io' A che gravarr fin n'ora la mano 
sulla IJ.m,a dei:li esausti contribuenti! 

Presentarci al Congr-s-o brnP. armati. Signori, non 
occorre il dire che gli armamenti 1l'llalia non pnssr.nn 
pesare sulla bilancia dei grandi Polenlatr E11r1•pPi ar 
mali fì110 ai denti. Il mio concetto è questo : un'oncia 
di s"viezza varrà pPr mille quintali rii polvere. 

Gu~rdarsi dal vincitore. Signori, questo mi pare non 
soltanto un errore rm , · perdonatemi la espressione, 
una stranezza. Facciamo i casi. Vince la Prussia '! Essa 
1·i sarà ben !(rata di avere noi serbata la nostra neu 
lrnlit!. La Francia vince ! Oh essa si, ci farebbe pa 
gare la non falt.1 allennza. m~ non l(li"lo cnnsenti 
rebbP.rn i 11ra11di PotP.n1ari Europei dei •111ali abbiamo 
acccllatoil concetl,., dl'i •prnli aLl1i:1mo imilal•l l'e>r·111pio. 

nr>ta adunque che voi non f;,le ~1i armnm1·nli, 
se n•·n se pn rt1pri111rre ;!li i11tc>rni moti 1lisnrdinali 
pP.r 1lvvi:1re a turb:111wnli p•Jlitiei, 11n tlmorr, poriia·110, 
del contraccolpo di una repnhhli··a di se~santa ~1orni 
in Francia, volev;i 1tirr. in l'"ri~i. 

Ma, Si~nori. la merrè di Dio, 1:1 :;randissima ma~ 
ginranza de:;li Italiani non ì· di pazzi: l!a se matti 
s•1:10, bastano i soldati chr. sono. Al~ s" non lnslir.o. 
altri prestissilllameule si rl1i:1mJll('. I~ pn ul1i1110, o 
Si~nori, mostrat~Ti te11eri clel!o stato mistrernle .!Pila 
tinauza; governale per Lc·ne, to~liete i pretesti a l11lli 
i puliti, e non temetP. r~r le quali rosr~ mi •ernura 
di non is~arrarla, se 11ico che la misura presa è poli 
ticamente improvvida P pericolos3, o 'luanto meno inu 
tile, nl più certo poi finanziariamente dannosa. 

Cl•n tutto ciò mi a!Trello a clichiararc che ~e un 
volo n~gntivo potessP. cHpov,,l~ere il prrsenle Ministe 
ro, il mio voto sar1·bbe alT··rmativo; a1I 11nH mia con· 
dizione, o Signori, ed è che voi focd.1le puliliL'H ni· 
prus;;iana nè francesP, ma esclusirnmente, forlerreDl•', 
ricisamente italiana. 

Ilo udito moltissimi a dire: flh I tempi n1•fa'>li. 
Giammai ru in pericolo, 1·ome o~~i è, l'unii;\ dcli' lta 
lia ! Erl io risro'i: giamm :i ful'0110 i trmpi più pro 
pizi all'Italia, r,nflt> atf •. rmar.· >e slrss:i. 

Qu~li difficoltil ci si possono Ot')'Orre? Osta la ~iu- 
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stizi;,: Quale giustizia ? La giustma assoluta no cnto, 
imp1·r<1>~chl> tu11i i prinr.i11ii 1\i diritto naturale e di 
c1iritlo pubhlico univusale concorrono nel dirci che 
non si "i"ld giammai un niritto :iltrui qnamlr; si mPtte 
in 11110 il proprio, follo che sia l'ostacolo. Cosi c' in 
se,rnano il P111Tenilurfìo e il Grozio e il \Valei e l'Ah 
rrns e tra altri molti il 1ivente e dottissimo amico 
mio, labate Vincenzo Pagano da Napoli. 

Ci d cono ancora. La sarebbe cos:i indelicata, inp;e 
nrro•a, lo apµrofìtlare dPgli imbarar.zi della !'rancia. 
Sign,,ri, occnpiamo forse noi un millimetro di terri 
lr•no che sia francesP. '! Usurpiamo noi un qualche di 
ritto fi,·IJ~ Francio, o non piuttosto mrtti:imo in atto 
il no,tro? ,\!lopernno I• politica dl'l sentimento come 
se di roba propria si trattJss(', e r 11no i sufficienti I 

E infi111! ci dicono: se voi non violatP. la giustizia 
assoluta, violate la l:iustizia rela1iva. \'i è un patto in 
krnazionnle. 

Signori, un patto vi ~. vi è una Convenzione. ara 
strn111J patto, ConVPnzionP curiosa~ DovP. ognnae dei 
r.011trar111; si è risi rLat1J il diritto di inlerpretarla, 
11on già negli incidenti rlel contralto, non i:ià nelle 
rldUS'llP. acce5sori?, ma ntl sens'' intimo del contrallo 
SIPSS·' ! 
Eubene, o Signori, se vi ha mai alcuno il quale, 

Ministro italiano ess.,nrlo, nbbia interpretala la Con 
Tenzioue nel >e11so francese; se vi ha alc:uno il quale 
pnl1-nclo domandare e·I olkm·r,• cento, siasi contentato 
ili 1hi1•clerr. dieci; sP. ,.i ha 1lcu110 il flUale più o meno 
clirtltamenl" aLLia raff,,rmato il principio della per 
pelna7.ione ciel \'assall~ggio italiano; cotesto Ministro, 
con !lolor~ lo dico, mi 1là prova ili non essere aclalto 
alle cirr.ostanzr., e non ostando le buone intenzioni, 
non ha fatto il bene della '.'fazione; cotesto Ministro, 
se TPTO fos3e il fatto, !lovrtlibe uscire dal Ministero. 

Si~nori, non mai ~Lue l'Italia dominio di sè (a mio 
mo!111 rii v~•lerr) fOme ogi;i l'ha. 

l5iria;nolo scuza velo. La piaga lriluslre cieli' Italia, 
che ~ ! i: la dumin•zione stranieri, lo esag~rato credito 
mora'~ di una :'o!uioni- st· ani~ra la cui ultima ~spre8sione 
è <)'H'l maleddlo rancru ddla Convemionr. di settembre. 
Ehlwne ! Slt·rpall·lo qntslo cancro; dite: Convenzione 
n'"' v' ~. andai•• a Roma, o signori Ministri, andate a 
H·noa. llite che lItalia è .Jo11na 11i sè, dite che è 
i;i•rnlo il ternpo in che esso può e debbe uscire dei 
prnpilli. 

An late a Rom~ colla grane!~ m~~gioranza Mila Na- 
7.inni•, imperocchè, o Si~nori, lr. mal!gioranze sono di 
due manierr. L'una I, la ma1;~ioranza fittizia che per 
picro:o numero di voti s' impon, alla Nazione; l'altra 
è la m~~~ioranza mor.Je che rappresenta lopinione 
cle'.la part .. pii1 eletta ciel paese, e rhe un Goleruo 
sa,·j,, dehhe più assai chi' I' ~!tra 1p11rezz1re 1: se~ui 
lar1•. And;1te a Rllma, ri pelo, voi vi andrc le coi voti 
rleila partr. piti elelta d.,11.1 11•1rnlazi,,n1•. 

lnl•nùiamoci bene, o Sit1n;iri, i11 11on 1 i dico 1nrlàtr. 
a lloma oi;gi o domani o doman I' altro. No, cotesta 

i..; 
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è quisuone d' apprenamento, di discreslone di tempi 
e di opportunità, che lascio scegliere ùi buon grado a 
questo Alinistero. Solo vi dico : andate a Iloma mentre 
che potrete andarci, perocchè lasciando fu!!i;ire r •c 
casione, voi lo sapete, I' occasione politica mai più 
non ritorna. 

Nemmeno io •i dico: andateci in questo n.o do o 
nell'altro. No. li esprimerò netto il mio eoncetto in 
poche paro! e. 

Signori, meglio che un patto, una frazione. di patto 
con una Nazione straniera qualunque, cento patti, cento 
convenzioni cui Presidente ilellJ i;er3rchia cattnlica, 
col primo tra i suoi pari, i Vescovi, col Pontefice Ro 
mano, infallibile o no, ma pur sempre citta<lino ita 
liano. 

Insomma, o Signori, voi non potrete dominare ~li 
uomini, non potrete dominare sii eventi, non potrei~ 
dominare la situazione, senza una politica forterneute 
italiana. 

Nessuno ha mai potuto spe,;11er., i suoi suc-vssor i. 
Signori, i vostri successori ~ià vi s-aldano i rcui. 

Togliete ogni speranza ad una fazione che non onoro 
del nome ili partito; toi:liete, rlic», 0~11i spuar.za di do 
minare tulio e tutti, di i;i~rass:1rc a spese delltl Staio, 
(un po' troppo, a dir vero), ~ov1•rnanrlo con Francia 
" p-.r Francia; e rorsr. o senza forse le pa~ine i1111T.or· 
tali della storia diranno ( e non è poco ) che il Mi 
nistero Italiane del rn~o fu il Mini<tero <le~li uomini 
onesti! 

Dire, o Signori, t<'tll•~ fu dett», che coteste discus 
sioni, la questione romana, sono inutili prr i;li Ita 
liani, superflue per i;li stranieri, perdonatemi, è dire 
uno sproposito madornule che in nessuna nazione, in 
nessun tempo, in veruna circostanza mai detto si sia. 
Dovrò io confutare l'assurdo? AùJurre ragioni sovra 
ragioni ! 

I.a suprema ragione in politica è la coscienza ua 
sionale. 

Ond'io invito pacatamente, dolcemente, (iforilà1 l'u 
nererolc sign•ir Minisl'O dt>~!i Affar i Esl•·ri a volrrrni 
dire questo solo. Vuole 1·~!1 a11da1" a P.·nna n11~n1rc 
ehe 13 ~uerra ferve? Oppure non vuo1e andarvi S•• non 
se in sei:uito ad accordi diplomatici! 

Ci si clic~: altro è an.Jare a Homa, altro P. !'•·stani. 
Vogliamo anriarc in modo che restare vi si possa. Si 
gnori, io non so verament~ se pH isrherno o sul ~rrio 
ci si fanno di questa falli oLLit·zi"ni. 

Vediamo un poco tra i potentati ~randi ili Eur••pa, 
quale sia quello a cui possa \enire in lllente <li di 
$(are rzaella 1ran1le ]pgi;e politica, la legge 1J..i f;,tlj 
compiuti! 

For~e l'In~hilterra? L'Inghilterra, la quale e nfll~ 
tribuna e nella stampa e nelle note diplomatidte ha 
sempre protestalo contro la permanente octupazione 
francese? 

La Prussia forse, la Prussia protestante, stanca di 
una 1rande, non dirò i:uerra. ma lìtra1>e! La Prussia 
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paga del suo primato, che va a riuquistare? La Prus 
lìia amica dell'Italia? La Prussia alleata Jcll'lt:1:ia ieri? 

L'Aui;lria forse! 
O Si1nori. l'Austrid ha b~o ~ltro sulle !Jrdecia l 

L'Auatria è savi1; l'Austria 113 re~pinta di quesli giorni, 
ha l:iccr~la la carta <ltl Concordato! L'Austria ammae 
str~ta dalla rsperien1.a percl1~ sappia quanto vale lo 
intromeltersi negli all'ari italiani! O che! Donebbe 
mellt·rsi in questo µuaio l'Austria che non può avere 
<limenticalo il 186G? L'Austria che deve pensare, non 
può nnn pens~re eh~ un:1 nuova alleanza <lell'ltalia 
colla Germania potrebbe toglierle i suoi 0110 milioni 
di tedcschi'1 No Si~nori ! I.'A11slria non vi disturberà; 
l'Austria non muLwcrà un passo, un passo per prole· 
stare • ontro la occ11pdzio11e di Boma. 

O sarà in fine la i;rau•le, la santa Russia, il cui 
Autocrate è Sommo Po11telicc (poco prrme se infalli 
Lif,., o no) Ji 80 milioni di sudditi? Eh via I 

Voi non a"cte ra;;ione Vl'runa ,li temere che alcuno 
ilei grandi Potrnl~ti d'Eurvpa possa venire a distur 
bare l'opera naziona!e, a disfare un fallo com11iulo. 

Altro è mettere imbaraui a fatti da compiere ~llro 
è il t!istru,::;cre un f.1tto compiuto! ' 

l'e:iso di av~r.: ~·,rba1·1 la mi~ parola di essere bre 
vr, e l1,rmi11:111do J•l'q(O l'onorev. ~liui;tro degli E5leri 
d1P mi V<·glfa ri.>poudae, non con le amt.agi, con le 
>lutliat•! fra;;i 1liploma1icl11: le q11ali, lo sappiamo, di 
cc1r,o tulio e nulla; m:1 s·1 rng!ia rispondere nettamente, 
sirH·eramcnlP, se sinceri!~ />. ~perahile sulle laLbra di 
un ~li11istro de~li E-Ieri (ilarità). Rironosco·il diritto 
dcl l'otern Esl'!cutivo, rii sc1·~li.•re il momento per ri 
~po11clcn•. Qu .• n<l1J \'Uole risponda, 1•urchè risponda. 

lo intanto deponò nelle mani del nostro onorevo 
li~simo Prcsideutc un ordine ùcl giorno che racco 
manclo ali'Allenzione del Senato, I! che mi sembra 
dettalo con tali cuncclli, rnn tale lcmprranza di esprcs· 
sione, che oso ~p··r.1re the lo stesso ~linistero voglia 
acc".ltarlo. 

Se l'nnor.0v,;!1• n0<tro sii;nor Prcsi1lente mi permette, 
ne darù fin ll°ora letlur,1. 
' li S1•naro, nell.i interesse clcll'orùinc pubblico e 

11··1 compimeulo <lelle aspirazioni nazionali, in,ita il 
G1;vaoo .id ocrnparE! la ca1l1lale del l\egno nel mo 
mrnto e C·ii modi che giudicherà più acconci, con 
tutte le guarentit;ie eh~ rassicurino il libero ~serci1;.J 
di<I ~li11ist1·ro spirituale; e passa all'ordine dd giorno.• 

Io ho finito. 
Presidente. Q1wst'or<linc verrà messo a pulito 

quando sarà esaurii 1 la discussione g~o~rale. 
Intanto la parola è al .Senatore llamia11i. 
SeoalCJre Mamia.nl. Ilo domandato farolti di p~r 

lare non p"r in;;J~~iòlr battaglia, ni! dis~ul~re lunga 
mente sulla propo,tJ materia, ma l'er fine mollo 
cliverso. Perciò non farò alcuna considerazione sulle 
molte e s,·ariate d•!I Senatore Siolto-Pintor. 

U 11a sC1!a c.rnsid1:r;;zione <li lui a me sembra uou 
potere lasciar trascorrere senza una breve risposta. 

• 
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Io voglio dire le parole acerbe che in.lirizz« alla Fran 
cia ed in ispecie all'Imperatore Napoleone Ili. 

QueslP. parolt>, se non mi ing:111110, qualora non H· 

vesserò altra parie meno lodevole, h.mno quella tiella 
poca opportunìtà. 

Senatore Slotto-Plntor. lroman.lo la !'arola per 
1111 fallo personale. 

Senatore Ma.mlanl .... della paca opl'ortunith; non 
è bello, così mi sembra, non è bello mai, accusare 
alcuno nel momento che viene colpito •lall.1 sventura, 

(ApplaMi.) 
Del resto come al Senatore ~i0Uo-P111tor, C()>Ì a qua 

lunqua altro, in quest' Aula e fuori, per ogni accumu 
lata accusa contro la Francia Il l'Imperatore. io chiu 
derè sempre la bocca con questi tre soli vocaboli: 
Ha~enta, Solferino, Unificazione Italiana! 

(Nuovi appla11si.) 
N'a tornando al suhbietto, questi non mi sembrano 

tempi da discussioni, mollo meno mi sembrano tempi 
<la duellare col lfinistero. Noi dovevamo ricusargli I~ 
nostra fiducia, poco tempo addietro ; e come non lt1 
facemmo allora, anzi facemmo il contrario, o~gi doh 
biamo riconfermargli 0:;11i pienezza cli fiducia, aiutarlo 
e cooperare con lui nella sua impresa con tutli i muzi 
pecuniarii e morali che sono nelle nostre mani. Con 
fesserò anzi che io venni in molto migliore opinione 
del Ministero in questi ultimi giorni, e mi accompa 
gna assai volontieri col signor Relatore del! 'Ufficio 
Centrale nelle lotli che fa al nostro Governo per la 
sua abile iniziativa della lega dei neutri. Questa lega 
~ certamente ordinata ad arrecare mollo Lene, e forse 
a restituire la pace all'intera Europa. 

Ad ogni modo, noi nel futuro Congresso arrerno, 
coll'iniziativa assunta, un se!(gio dei più onorati e dei 
più autorevoli. 

Non nascondo neppure che io mi era proposto di 
esporre qui in questa occasione alcune mie itlec, forse 
non volgari, sulla questione romana, e le quali sar-b 
bero in molla parte differenti da quelle esposte dal 
facondo preopinants. Ma come si può discutere con 
calma e con sicurezsa in presenza di avvenimenti cosi 
inopinati, e quasi direi inopinabili! Come discutere 
con ponderato giudic]», quando, non da un giorno al 
l'altro, ma da un'ora all'altra possono sorgere oppor 
tunità imprevedibili che hisngn11 afl'errarP. a volo, 
possono sorgere necessità urgentissime alle quali con 
vien riparare subitamente e arl ogni costo! Non tocca 
a noi di controvertere inutilmente, tocca al Ministero 
di essere apparecchiato sempre arl ovviare a quelle ne 
cessità, ad afferrar per i cappelli la fug1;e.nte occasione. 

Ma, o Signori, da una lunga e metodica discussione 
al perfetto silenaio ci corre di molto. 

Possiamo noi nPgare che nel paese fene unn com 
mozione profonda! Possiamo noi negare che, dirim 
plltto ad avvenimenti, i qu~li mutano o mutar pos 
sono le sorti di una gran parte tli Europa, sonosi r1v 
vivale molte speranze, riaccesi molti desiderii, che 
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quald1~ 111•se fa ÙOl'evano a forzn dormire nel pro:·ondo 
tlell' animo'! 

Si mo,;trr.rù egli, il s,·nato, inrlitr~rr:nte, non curante 
di ~imili fdlli? 

[o rn<din credP.re che no. 
Il Sef1:1to, si Lhtue n,in pt·rnwtta r.he in <1uesto re 

cinto sor;:"no r. kmpe,tino 11• 11:1s~ioni, conosce I' al 
tnt..1 e 11 1lignit:\ d1dl'[flì,,io suo e nu're in cuore un 
alfotto illumin:1l<l c·I in~stin~uibile inverso la patria. 

E qual•Jra il Senato si knes~e o~;;i in compiuto si 
li nzio sulla questione romana, cenlraddir1•Lhe avcl'ta 
mt>ntè le su~ >l•ssr. tr,11lizioni. l•i mi ricordo che or 
f-t ll·e «uni, e in fra11i!enti dolorosissimi il Senato ap 
pro1·ava I' ordine del 0iorno pro1iosto dall'onorevole 
lfol'chese di Torrcarsa, e in cui testimonial'a da capo, 
b sua f1•1le incoui:u~sa nel programma nazionale. 

llen è •ero che I' onorevcole Relatore non ha man 
catri di accennare alcune giUtlizios1! opinioni intorno al 
pro110-ilo. 

Ma il Relatore, persona ~timabilissima, non è certo 
il Senato; nè la Commissionr. tutta quanta Jo è di 
l'anta~gio. ~è alcuno dei Commissari, nè il Relatore 
vogliono arrog:1rsi l'autorità dell' inticl'.i Assemblea. 
lo dunriue <lof)o compiuta la discussione della pre 

sento~ lesge, che spero avrll esito favorevole, mi ri 
serbo facoltà di proporre un ordine d.,I i;iornù, meno 
ardito, noi n•·i;o, ma più accettabile di quellt• che 
al'ete udito dalla Lacca ùell' onorenle preopinante. 
L'ordine del giorno direbbe cesl: 
e Il Sr.nalo, l'iconftrmando i voti suoi di adesione al 

pregramma Nazionale ri•petto a !\orna; e confidando 
che il Ministero vi conformerà l'azione propria io ogni 
occasione, passa ali' ordine d€1 ;iorno. > 

(lleni11irno, lirnissìmo I) 
S1011atore Slotto-Plntor. Ilo domandato la parola pu 

un fatto personale. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Slotto-Plntor. Ilo sentito con soddisf.i 

zione il Senato plaudire alle puoi~ del lonorevole Se 
natore Mamia,.i, e voglio dire a lui medesimo che 
posso ripeter)~ io stesso. 

Se manco rli rispetlo fosse stato in me verso I' Im 
peratore dei Francesi, avrei potuto contrapporre di 
lre nomi proftrili dall'onorevole Terenzio Mamiani tre 
altri nomi che sono Savoia, Nizza e Mentana, ma io 
cre1lo tli non aver detta parvla la quale esca dai ter 
mini ciel rispetto che si deve a un grande Rei;nante, 
principal111111le allora che egli ha sofferto i colpi della 
mal•agia fortuna. 
lo rrotesto qui che non vi ha lt~Jiano che ri~petti 

limperatore Napoleone III meglio di me; dico anzi 
che forse o senz~ forse q;li è il micliore amico de~li 
lhli~ni. 

Voci. ( Betie!; 
Cerlameale lonorevole Mamiani ha intraveduto o 

inteso male le mie parole, o certo male le ha inter 
pretate. 

,l , . 
ti'~, 
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Se alcune parole gravi ho delle ali" indirizzt Jeilo 
Impero, le ho Assai chiaramente spieuate ; non erano 
rivolte contro I' Imperatore, sihbene contro la consor 
teria francese la ')Uale J.i ha trut:o all.i ruin», Iac-ndulo 
uscire in campo senza gli opportuni prepsrarnenti, in 
quella gu.sa che la consnrteria italiana ha trailo mol 
lissime volte il nostro Governo in errori 11ravi e sto 
per dire deplorevoli. 

Senatore Villamarlna. Domando la parola. 
Senatore Slotto-Pintor. E cou ciò credo, senza al· 

lro aggiungere, di avere risposto abbastanza. 
Presidente. La parola spetta all'onorevole Se11a 

tore Cuuforli. 
Senatore Conforti. Onorevoli Seuatori, io non in 

tendo di fare un discorso, ma una semplice dichia 
razione. 

Io confesse che mentre il presente Ministero da 
prima non wi ispirava alcuna simpatia, ora è ila 
rue tenuto in gran pregio, dappoichè nelle circostanze 
presenti, in cui gravissimi sono gli avvenimenti, dub 
bia la politica, incerto l'avvenire, esso ha proceduto io 
modo conforme a' veri interessi d'Italia. Non scio e,;li 
serbò una leale neutralità, ma prese una nobile inizia 
tiva, affinchè cessassero al più p.'l'sto possibile gli or· 
rort ùi una guerra spaventosa, terribile, unica forse per 
la sua vastità negli annali della Storia. 

Onde io dichiaro di votare Iavorevolu.ente la le:;i;•; 
colla quale si domanda un credito di 40 milioni, 
dichiaro anzi che se i;li avesse chiesti, gliene accorde 
rei anche cento. 

L'onorevole Sella e l'onorevole Lanza tolsero a 1;0- 

remare lo Staio coll'idea di fari! le più grandi econo 
mie, affine di riordinare le nostre finanze giii bastan 
temente dissestale; ma quando in Europa sorsero ine 
pinati, terribili avvenimenti, non dubitrrouo dì smettere 
il primitivo pro~rarnma e ne aduuarono un altro che 
rsniva suggerilo dall'interesse d'Italia. 

lo adunque, lo ripeto, volerli non selamente i 40 
milioni, ma se il ;\linìstero lì domandasse, ne voterei 
(ìQ, 80 ed anche cento. 
lo non posso essere 1h>ll'avviso d-Il'onorevole Sena· 

tore Siouo-Pimor, il quale vorrehhe che nelle presenti 
condizioni noi fossimo disarmali, e che unicamente 
esercitassimo la nostra influenza con Li saviezza 
nel ccusiglio delle nazioni. 

Noi, onorevole Pinior, non siamo ancor» giunti a 
quella rara felicil.ì de'ternpi in cui la r~i;ione ed il di· 
ritto prevali;ouo, sfnza biso;\nO di esser~ appo~l(i~li 
dalla forza. 

Sventuratamente spesso la forza domina il diritto, e 
però io dico al Governo: armate, arnrnte! 

Se si Lral\asse Jtlla neutralil.ii ~ultant,1 snbata dal 
Miuislero, ei;li avrebbe ad~m1>ilo il còmpito suo, ed 
egli sarebbe sic0t·o di averi! adol!Jta uua politica la 
quale è d~I tutto irr-cprensi!Jile; ma il ~li11ist•ro ha altri 
gravi doveri da compiere relativi alla p...litica in 
lerna. 
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Il lilinislHo C·•ll<lS•:c .Jie iu Italia \i lrnnno !!ci µar·· 
liti, parliti d1e, s'.i;;itano, e la ragione principalissima 
per cui s'a;;ilano 11ue.;lì parlili ~ la qu~slion" romana, 
q11estio1w che ua molti auni rimane insoluta, e che 
semprn rid1iama l'alleniione de,.li Italiani. 

.'ioi 11on dobLiamo n~µ:1rlu, il n .. i;no d' Italia senza 
Ro111.1 è u ,, curpll acefalo. 

Quìr1~li tutti ~li sforzi, io non ne indico i u1ezzi, 
tu11i ~li sforzi de~di l1aliani dclibono 1t:n1kre a dill 
l'lt<1lia si l'icomi•iA, a che questa grande questione possa 
essere finalmPnle risoluta. 

Dis,c Ul\ll scrillnre fra1u:cse e disse br.ne : e l'Italia 
l1a C<lmpiula un' im1~ensa rivoluziom·; per11cchè dopo 
molli s,•cvli di .senilti ha potuto ricomporre le sparse 
sue membra, c~stituirsi in corpo di 11azioae, e•l h8 
JlOlulu a1I uu tempo attuare tre i.;randi principii, la 
liLertA, l'indipen·knza, l"unità. • È questo uu vero pro 
digio, il quale non si poteva compiere senza armonia 
ln 11 principe cd il popolo. 

Ma se questo è stato un grandissimo fatto, dice1a 
il citato scri1t0re francese, l'Italia ne com11irà un altro 
più i;rande, più univers;de, ed è !'abolizioni: del po· 
lere temporale. L'abolizione del potere teruporal~ noo 
solamente ~dova ali' Italia, 11crocchè la costituirebbe 
ìutieramente una nazione, ma procurerebbe un im 
menso vantaµi;i•1 a tutla la cristianità. 

Alib!an1.i nel seu• d' llalia il Governo temporale del 
Paµa; non pari<> del G•iverno sµiriluale, perchè è fuori 
di questione. Questo Governo è incaµJce ùi sostenere sè 
stesso; questo Governo dcw ricorrer~ a forze straniere, 
e quindi infestar.. il rentro tl'llalia. Quest~ Governo 
è so~lcnuto da un esercito polii;lotto, racimolalo nei più 
L;issi strati della società <lei nuovo e dd vecchio 
mondo. Qur.-;to Go1·erno è un pericolo per lItalia, 
pcr,.ccl1è nuu so!Jrnrnte e 1111 Go,'erno straniero, ma 
~ un Go\'erno oemi.;o, centro d1 tutta la reuione. 

Si~i:ori, io non 1oglio in<licare quali mezzi deve 
a,lnl'rare il Governo itali~no pel' risohcre la que 
stione romana, ma ronlìdo clie il Governo italiano vo 
~lia a<louarc quelle misure che possano 1 i uscire ad ua 
fdice l'isullalo: c,;li saprà evitare i;li scogli, nei quali 
si 1111ù infran:>ere la nave d'!Lali~. 

Per la qual cosa è una necesstl.l inesorabile che il 
GoYIJl'OO rruncda. 

Ove il Govern•> ri11~ciss1:: a ri.soh·ere questa questione, 
non solo sarehlie benemerito della nazione italiana , 
ma J.wnemerilo ancora tiella reli~ione. Cessando il 
ponl~ficc di es;cre r•!, •;essan1lo iu lui la cura ùe~li 
inltrcssi mondani, fimoncndo 11nicaml'11te Capo dello 
s ·iri111alt!, la rt!lì~io11e 1·iturnerebl.ie a quella purità e 
s•,mplicilà 1•va11geliea, di che fu imµrunlala Jal Cristo, 
che u"n diLc un canl11cci~ dì le1·r.1 ove ril'osare il 
diviuo suo capv. ce,;sn.·bbr. il pap.110 dall'11morq;gidrc 
continuamente con Ili &lrani•'rn e div.:r1ebbe italiano, 
c~ss1•rPlibe final:nenl•' dill'aner,;are le lihere isliluzioui 
e la ci\lll~. ccsscn·bbe di fss.,re immoLilc in 111ezzo al 
mo vi men lo universale, e dh ~rr~bbe una istituzione di 
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cari là e di amor-. Non più si rip. t-rebhe la sentenza 
dcl ~larchianlli che disse : l'obbligo che noi italiani 
abl-iarno col papato si ù di averci falli misere lenti e 
seni. 

Intorno ai mezzi che il Governo italiano il•lopr.·r:"1, 
rip-tc, iu non intendo dir 1 «rbo, poichè il Governo r.e 
sa certamente più di coloro ch« sono ruori d<:JJ'ammi 
nistruzion r, Ma sono sicuro che il Cuvcr111J arloprer à 

quei mezzi eh~ mc;;li<i potranno risolvere la questinno; 
e che nello stesso tempo non potranno meu-re in pc· 
ricolo la sai vena .i.,JJa pa tri.t, ( l"ivi U!J n i 1/'appro1·a <in11e.) 
Presidente. La parola spelta al Svuatore Yilla 

m.11 ina. 
Senatore Vlllamarlna. Io ho chiesto la parola col 

solo scopo di spiegare il mio voto, e lo farli breve 
mente per non trdinre il Senato. 

Io do il rnio voto favorevole al progetto di leµ~e, 
ma l.1 do sulle dichiarazioni d'altronde falle esplicite 
dal ~linisterl•, che ci: i• e;;li non infl·n1le scostarsi dallJ 
più strr-tta neutralità; l' che .a leg~c i.on ha altro 
sco].u fuor che quello d1 premunirsi dei u.ezz: atti a 
111tr l.u e la sicurezza dello Staio, e m.u.teucre l\ r.tine 
pubLhco arnnrhi~ in ogni evento forza riman,;a alla 
lei;~··, e fin IJUÌ preveure 1'> i:ovcrnare, e i;overna1c è 
il primo bisogno di uno Stato, di una Nasione. 

~b io non l'osso dispensarmi d.11 raccomandare cal 
damunte al Ministerb Ji mantenersi fermo nel:a dder 
minazione che ha cosi s~ viamente presa ; e ili armarsi 
fortemente ,,mie resister.: a lutk le insinuJzioni, a 
tulle le su;:i;csliolli di t1ualuu11ue ,;cnc,rc cl1e 11otrdibcrn 
ass1,diarlo e cinuirlo pi:r f.:rlo ,,·ostare dal sa1io cam 
mino iu cui si è posto, p~rsu:idenJosi clic il pruc.·dtrc 
f·~rino, sicuro, leale sopra la medesima 1 ia è il mtr.w 
più potente e più sicuro, è quello che più clellJ forza 
varrà a mantenere l'ordine e la •1uicte interna, ed a 
calmar•~ •1uell'agitazionc clic si è manifestata e che 
ancora perdura malgrado le c!ichiarazioui esplicite ùd 
Ministero, e eh., potrcLlie far d rhe !"azione rltl Go 
verno potesse ~ssere p!ù tardi trascinala ad una de 
terminazione, d1e sarebbe piena di pericoli, infl'udando 
il r·a• se ad una politica chi~ non sarclilie la 11ostra, e 
scostaudosi da •1url programma nazionale che fu più 
volt•: esprt'sso e sempre ronfermalo e sauziona:o cou 
solenne volo non solamente alla Camera dei Deputati 
ma anche in rp1esta stessa Assemblea. 
Il" allronde, o Signori, io non cred.i che noi sa 

rrn1mfJ abbastanza forti per prendere certi impegni 
che uscirebhei o fuori dalla nostra costituzione in 
terna. 

L' tscrcito, che 1·enero grandemente, e che fu sem 
pre ;1mmirabil_e di devozionr, di abnegazione, di co 
rag;:io c di 1·alore nella prospera come nt-11' avversa 
fortuna, per ragioni di finanza, fu messo da qualche 
tempo sul piede di economia; •conomia d'altronde ri 
chiesta dal rovinoso stato in cui furono trascinate 
le r1ostre finanze dopo aver esaurito i principali cespiti 
di rendita dello Staio. 

Dunqur, o Sig:1ori, neutralità assoluta, e la µiu as 
sol1;ta, ma non andiamo più in là; procuriamo invece di 
prcn.!ere all'interno una posi~ione degna, forle e or 
dinata, che inspiri stin.a, fiducia, considerazione al 
l'··s•ero, e che ci assicuri un posto degno nelle future 
trattatil'e di pac1•. 

Insomma riptl..rù quello che disse il 111io collega ed 
a;nico Commr ralatore Siotto-Pintor, alleniamoci ad 
un;; politk~ 1:sclusivamcnle italiana, e null' altro che 
il 1La11a ; e rnpratutto prornriamo di risparmiare, µer 
rp;.n10 è pos~ibilc, la finanza, e non .ii;graviamola al 
di là del purn ncccss.irio, percli.', come disse ultima- 
11 t:1:tc, se ben ricortl,J, l'onorevole 31inistro delle Fi- 
n inzc in •1ue,,to rl'cinto, Li prima forza di uno Stato è 
I;: lìnanza, crl io a[!giun;:~ che la finanza è allo Stato 
ci~ che il san;;u·\ i• al cur,10 umano. To~liek ad un 
U•.111io il più robu~to, il J>iù vigoro.;o, il san;;ur•, e lo ' 
v.·drnte pre.;to l"'rire di i1nniiiune, malgrado tutta la 
sua forza. 

Passo a tocrarc un punt•J eh" rircnosco moltJ Je 
lic-1:0 " ptl 1111:.lt iavoc:J la Lencvolenz:1 r!el S nato, 
1wrchè vo:;'ia ;1sco:tarn1i pnirutcml'utc sino alla fine. 

l'inn lasciamoci smonre troppo' s·~··ori, da questo 
scnli111cnto t.li grdtitudine: mi ;;uanli il Cielo di volere 
un'It;1l!a in;;rata; io la 10,;liv ,111zi riconoscente e ge 
ne1 us1. 

Ma mi P•'rmt-ltcrete qui di e~porl'i ~lcuni p3rtico 
J;:ri eh•: Jl"""'n~ n:dtcre h C(lSc ~ Juo[~O e a modo, e 
lo filri·, nl111~110 proc.un•rò di farlo con •11a•.1l.1 j•rllt.l(•nte 
ri;cna che m'ìwr•nne la dclicatr:zza dtll'argo111cnto e 

.. 1· • ' con qucda • •scrczi0ne cui mi cbuli::;ano le posizioni 
clii• hu <iltra rnlt~ occu~ate. 
~ei Conr;rl's>o di Parigi le sollccit::zio11i eù i rc 

chmi <lei llapprcst·n·anti della Sanlc;;r:a, arciò le Pu 
tenz·: si 11c:rup.1>sr·ro iu •JllLlla cirrn:st;inza di risolvere 
'" 1p1cstionc ital.a:!a clw si pr1,s1·nlarn ognora più 
Filllllc e mina<:.:insa, uon polcrono a\'l·re un dTetlo 
im111l'dial J. lo J•Crù ma11d1erei alla v"ritil e1l alla mia 
cuscienza se non di.,essi d1e l'Imperatore dei Francesi 
fu rpH•gli che ricevclle ~empre i nostri reclami e sol 
ll'citaziur.i cun una compiaceuza visibile e con un fa- 
1·11rc assolutamente s11iccato. 

Finito il Congresso e trascorso qualche tempo, l'Jm 
p•·l'o lore cominciò con qualche monosillabo a far com 
pren.lcre d1e l'Italia avrebbe voluto fare ass(•gnamento 
sul conr.orso materiale delle armi francesi per cacciare 
lo slraniero e conq•1islare la sua indipendenza. 

~on sarò certamente io che disconoscerò il ,·alore 
ed il merito di una tale iniziativa, che è tulla sua, 
ed appartiene a lui solo; ma tra il non disconoscere 
un'iuizialiva cli tanto merito verso l'Italia e l'ammet 
tPfl• una riconoscenza insoluta e<l insolvibile sino alla 
consumazione dei secoli, Signori, ci corre una certa 
distanza. 

L'Imperatore fu compreso, e si formu!arllno le con 
dizi·mi, le quali, se da un lato erano fovoreYoli e nn 
laggiose all'Impero, come di ragione, dall'allro alcune 

(4 .~ .·· 

2a·1· .. ~f"'""~ DEL 18(i9 .- SBthTU U&L llu:oo ·- Dlacusirmj lf>·l. 



12':W - 

SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 1 ~(j~I. 

<li esse erano gravi, penose e dolorosissime per ogni 
cuore italiano. 

Tuttavia, a conii falli, si prese la risoluzione di ac 
cenarle, e l'Italia adempì a queste condizioni sino allo 
scrupolo, anzi al di là, perchè ve ne fn taluna che 
venne di poi, e nou era compresa nelle condizioni 
primitive. 

L'Impero, 111·r ragioni più o meno buone, che qui 
non è il ccso di esaminare e che giudicherù I~ storia, 
credette doversi fermare a metà, per cui sorvvnne una 
crisi che l'Itnlia non passò senza ~r.1vi diftlroltà. 

Come laltra 111eU1 siasi compiuta, non ve lo dirò io; 
voi lnn lo sapete. 

M:i .lavvero, se dobbiamo adottare il principio che 
la riconoscenza debba andare anche al cli L"1 dell'a 
dempirm.nto più scrupoloso ili tulle le condizicui con 
venute, allora, o Signori, lItalia dovrà essere schiac 
ciata sotto qucst« peso della ricon-scenza; 'l'"'sla ri 
conoscenz« diverril un incubo che l'opprimu , che la 
schiaccia, che non le lascia il respiro; diverrà, di 
ciamolo [-ure, una malattia che bisogna curari', perchè 
aluim-nti andremo fino altassunlu, cioè fino ud am 
mcucre di•' st> sotto ai piè del.'Lnprro si a~rc un ubis-o 
l'Italia vi si deLb:1 µitlarc giù le ctrur IC3cr per ri 
conosceuza vaso l'Impero. 

~la non hisra, o Siunori, c·n!h conpernzi.me della 
Francia, e delle arrui fruncesi, l'Italia non doveva es 
sere quelo che i·, r noi saremmo han lontani da ciò 
che samo. 

L'Impero n1111 \':t/h•·~gili mai l'unirà italiana, come 
crtdo non \':1~li··l=~i~ssc l'unilà gL·rnHlniea, e qui nii 
feru.o, p1'.rd1<· la storia dirà ciò d1c è mio ÒOl'cre o~gi 
tacerr. Frattanlo pni1 tl,·hbo nuovam1'ntP. dirhi;,rare 
che l'l '.•p"rat~·re 11..i Francesi si è rasse1mato ili Luon 
grado a rico110<:1:~rc i fatti compiuti; fatti che c·rano 
dctirnli da anrnilil1•nti dte non era possiLilc a 111e11le 
uman:i prev1'.d1·r,•. Or lll'nP, ~e rirnnr1s~eAza 'i ha da 
essen•, \Oi mi coi1ccderd1< che una parte ùi que~ta ri 
c1no;1·rnz:1 è pur do\'Uta alle altre potenze d'Europa, 
le •1111li si rasscpiiiruno atl occcllare 1·ssc pure i fatti 
com1.iut1, etl in specitl ad uaa; e lasciatemelo dire, nna 
pa1·1e ampi~sima 1· pHimenti 1lorn13 alla Pronitlcnza, che 
guidò ~li avvenimenti e i 1li:sliui della no;tra polria. 

Finalmente, o Signori, se noi dovessimo andare ora 
o più tanfi H mischiarl'i nella lolla che forve, che ne 
avverrPbLe '! 

La GPrrnania romhalle prr la sua unità, che sollo 
un prr.teslo qualunque si i' voluto cootr.,stare; (di 
ciamo le cose come sono) se noi le muovessimo con 
tro, amlri·mmo a combattere quel principio che e la 
nostra esistenza, e che oggi stesso invochiamo per 
compiere I 'e1li fizio nazior1ale. 

Del resto, lo dico con la più intima com·inzione del 
l'animo, la Germania, anche la Prussia perdente, com 
pirà la sua unità ; e la Franc!a vincitrice non lo po 
trà impedire, perchè quando una nazione è unanime 
nel volne la sua libertà, la sua uuità, la sua indi- 

prn.Jc11za, non \i è forla uma!l~ che ciù possa im 
pedire. 

Abbiamo l'e,;empio in easa. 
I disastri ili Novara, la p~rn di Villaf1·;1nra, Custoza 

e Lis~a hanno furse impe•liio la no tr.1 unii:'•'! lo rr~do 
anzi drc l"a bbbno ac1'.l'.lerata; ma !'enzà an1lare più 
in là uon abbiamo o~~i nn fJllo palpil<1nl11 '! 

Si~uori, io >t·nto the tocco un ta>lo lhe svll:i le mi~ 
dita potrcLlw rr11d•!fl! un suono non troppo ;,rrnoni1<so, 
ma la Vl'rit:"o è una sola, e bi~o~n~ uvere il coi a;:~iu cli 
dirla. :\on temrll', sarò n,odcrali>simo; non f.1rù • he 
tra!le~µi:ire lllcuuc im~rcssioui Pd :i!1·111H~ idèe che 
hanno d.!slat;i in me gli >t.r;,oriiirrnri ~\\·enirm·nti che 
si so1;0 succeduti in questi l!ion:i co1n u1.a rapidità 
s11:1n.ntrsa. 

Sorrise al S<Hnmu P,1ntefice cli frr'i p:ot:Lim:tl'C inf.'.li 
ltilP: ail.1 rrociam,lZiOno~ ile.lJ'i11i'alliù1iitù l'iSj:OUUC Ull t'è0 
lf'friliile di ;;11trra; all,1 procla111:11io111! cl1·i;:1 ~111 rra la 
Francia è olibligala a rilir.m: le sue lru,•;H! da~li Sl:1Li 
!'un!ifio:i; riti1AP lr. sue truppr riman~i:na :igli ita 
liani uccessiliili le porle olclla loro rapit;.Jc u:itnralc, 
il Ministero lta ~tima!o <·pport11110 di .1s<u11t(•rn il l'•:ri 
('n:o;o iui:arico oli cu.<toilir!e. lo n<in 11• 11iudico, sa 
r1n110 i rislì:t:1li che gli darJnuo torto o ra,;iu111•. 

Ma i!ltan:o dico r.!1r. si è senlilo il corag~io di af 
fronl:1n: tutti i per iuili, lutk le diflicoltà cl11, incoa 
trin à Ct'rlut1:l't!te udla po>izi:inc scrt!irosa in cui si è 
mr::so, n0n 1·~...tn.-a una certa l·1liosi1:i, c:1e f'11vra pti 
sarn SOj'l'a la Fr.111cia, uppuLto ptrcl:~ e;sa ~i \'oli~ 
rcuderc c11>t, tJ,, per t«nli auni di un poter~, diciamolo, 
ornmoi decrepito, e di un GJITrnu riconosciulo da 
l•1lte le pot,·nzc <1'Europa, rn111pr.sa la l'rnncia, pel 
prg~iorn ili \lllli. 

Il Miuist1•ro si lusiuga di usr;irne Lrnt•, cd io ;\licio 
au~uro Ji cuori·, pr.1 rh;, I.i 11ri.0u di cred1•r1: d1•• lìOU 
i: spirito nè sentimento òi opp•Jsizione che mi fal'cia 
parl:ir1·, ma è la con,inzionc, la coscienza e '111<'1 poco 
ili esperienza d1e ho potuto ~.:11uis1arn udla mia lun~a 
carri1·ra; del resto, saro fr:liriisimu se i fatti mi po· 
tranno contraddire, e mi tlar.,nno picn<nncnlc torto, 
chè allor,1 ne Cirò J'amme1ula 'on imrnenso piac1•re, 
ma lino a provil rnntraria il ~liuislero mi pt·rnietterà 
che io nutra qualli1P- timore. 

Del rima11e1,te poi, comuuqu.c vada, o S.gnori, sarò 
in erron, ma io ho fede nPlla stella d'.talia, e \i 110 
fole perchè ho listo c0mc è usi ila vitl(•rio»a e trioa 
fante da cr:si :dirimenti iutri1·alc e ben più difficili 
dl'ila prcscull!, ~d ho acquistalo la convim.ion~, clw vi 
è una forza superiore all'intcllii;enza ed alle forze del 
l'uomo, che ci conduce liberamente 11er i suoi fini, 
che a noi non è permesso di scrutare; e se qualche 
tluno ne dubitasse, non ha che a fermarsi sugli avve~ 
nimenti che si svolgono da quinùici giorni a questa 
l'arte. 

E chi ci dice, o Signori, che l'immensa sciagura 
che ha colpito 01rni la Francia, e di cui non è < ssa 
sola a subire le ineluttabili conseguenze., chi ci dice, 
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ripeto, che questa guerra, mentre ronlienr il na~r'lo, 
non conten~a pnrP. il rime•lio? Cioè quello di sbaraz- 
1.3TP il u-rr-no da~l'antic•> per preparir!» a riePver~ il 
nuovo edifizio t La hbertà in Francia, l'unirà in G"r 
mania, in Italia le nspiraaioni nazionali, in Hnma I~ 
relivione depurala du' suoi abusi, " ri1ornala alla sua 
antica ~emplicìl:\ ed al suo splendore divino '' 

Fin qui IP. irnprcssir ni ; ora vengo alle idei'. 
Si è sempre d1 Ilo e ripetuto I' da molto tPinpo, su 

tutti i tu.mi che la questione romana hi~~µr.am.~(io 
:;lirrla con mt-zz] morali: " si sono semnre us-ui mezzi 
morali per non iscio:~lierla. E qui, siccome non vorrei 
chi· mi si a!'11lirnsse la nota sentenza di lloileau. per 
m1.11etr. r.he-fo vi rsponi:a di voi", senza prrt-nsione 
di verter meg!io rii un altro, quali reputo mezzi più 
semplici, più naturali, più facili prr ottenere l'intento. 

In un'epoca 11011 trop;·o lontara sì vi1lrro i frulli 
amari raccolti ria una malaugurata Convenzlone. Si i: 
vista la trista imp n-ssii.ne prodotta sullo spirito pub 
blicv, la qna!t• an.he o~i:i è 11ggctto ili pl'l'lllrl1nio111 
interne. 

Si sono suhìt« gra,·i untiiiaz:t.ui ~ t"- perchè si i· vo 
lul1l rlormini sopr:1 r non <: i· P' n>a!o al:ora a .le 
nur,zi · rP 1~ Convrnzionr·. 111r1.lrt• >Ì avrrn il rli1itto ~rl it 
rlon·re ili C:rlo '! si J\'•·va il dirillo perchi· era stata 
più vullc liolala; il rlovPr~, pr·rchù almeno sardlbe 
stal:t 1111a riparnionr> piccola. s" volett', ma una r;pn 
rn zione <1lle umiliazioni poti te e al prnio:,o s;11,~ue che 
fo VH>alo. E og~i, o Siç.11ori, pnrhi~ 110•1 profìl1 are 
ùd momPnto in cui w:nne annunziata l;1 p:111t-n:'a ù:·i 
Fran1·esi 11~:,li St~ti \>1.ntilìcii, r:d ;n l'Ui fu cl1i1·0!•1 il 
nprislinamenlo della i.omen1ior:11, pu· :n:ra:·re11d. r:• 
ur;a 1riscu;si:>ne sul1'e,Ì:,!cnza !1·~•l1• ,li d>.'lla CoriV'':t 
ziont·, e aprire d1•i ne~ozi:iti .1nJc mndilicarne ri11alt:hc 
parie o introdurvi •1u•1ldrn ris1:rva '! Mi si conr.:d.,ril 
ali1wno chn il runlo rra tliscutibil•', tanto più t hc cui 
P .. ri~ntt•nl:> apcrl•>, il .\lin;sl~ro av1··,·a nn prcll•slo plau 
sìui:c ,]a far vali•Ì'e 1'1-f no:r l.i,r:iarsi spini;er., a 1in- 
11onrt1 in 48 ore, a !;11:1b11r" ballente, ,la Conv1:11- 
zio11e. Colla t.liscussior.r in Par!Rmenlu si sart·libc 
acqni,talo tempo, e il t•·mprJ e il più abi!t: di1·loma 
liC1• clic esista, il tempo è l'ausiliare più pol•'nte ridia 
ùipl,,m;,zia, la qual" consislc nel fare i r;ostri inLH~ssi 
anzi tulio, nPllo spiegare attivi I~, e sapere come far con 
ver~>'rc ~li inll'r¬ ssi altrui verso i nostri, e uun sa 
crilir:are i no,tri per farnrire ~li interrssi altrui. 

Ilo dello che nell'altro r.1mn del 1';1rlamento l'ono 
revGle }linistro rl1•<di Eslf:ri a 1liscorsi ùi riuesto 
genere rispose, che vi sarebbe stato piccolo o nessun 
vsnlaggio Rd agir~ cosi; io sarò in errore; ma cred11 
r.hB anzichè piccolo, si s~rebb~ rica\·ato un gran van 
tag~io col gnadagnar lFmpo. E iufdtti, è vero o uon è 
vero che, &e avessimo as;ietlato solo quindici giorni 
a rislringere quel pollo, forse og,;i lo stesso ~lini~tero 
si g 1rcbbe re~o'ato altrimenti, e no:i saremmo costretti 
a confrssare che non si può denunziare la Convenzione 
percM solo accellala da pr.co tempo? Un'altra osser- 
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vazione fecr: l'onnrevo!e Ministro degli Esteri, vale a 
dire che era ancor pericoloso d'intraprendere discus 
si•rni al n.1omento in cui i Fran.,esi partivano e lascia 
v~nn ~li Stati Ponlificii. ~la e che malA c'era, o Si 
gr:r.ri, rlre Rvrssr.ro prolungnta l'occupazione di qual 
d1c ~iorno, dì qualclre sPllimana, od anchr. di qualche 
mr~··, quando, partii i essi, noi non ri pote\'amo an 
:lar1: 9 lo ~rn so se la i11lrn~o male, ma la Con,·cn 
zio::r mi fo l'r·ffrrto cli un ntlo che in\•er.e ùi essere 
f:1tlO r•·r ~priri:i la strJda di Horn~. è fatto per chiu- 
1! 1-rrrla e impedirci d'~ndarvi. C:ol discutt,rP. ~i sarebbP. 
~natl~~nnlo t~mpo, e in1anlo ci saremmo messi, passa 
l•·mi b fra~e, in una p1>sÌ7.ione t.isl'ornuta, epperò o i 
Frnncrsi vince\'ano, e, S·~ il Minislt•ro lo cr.•dr:va, era 
>crnpre in tempo rii forP quello che hB fatto e r.he io 
r,.,n farei; o la Fcincia p~rdeva, e la mq sareLbe 
-1atn linita p"r se sir~sa " no~ se ne sJrcbbr parlalo 
pii1. Ma, o Sii.tnori. il prricolo ,-1.1 in cir, che nel modo 
ri1·i· ron mi i: intr.<n r comhinaln la Cnnvrnzione si ar 
ri;chia. ~t: la F'Pnria ri1·s1·e ,.;nrilrice, ch'essa trovi il 
P•t 11.1 di r:o,.,:-'i'arr il !Pr• i torio pontifir!o, e se non lo 
1rm·:1 •-;s1 sir><~. e·~ chi s'i:1c.1rid11•rf'b!"• ili fon,ir;;lielo. 

Quinti i ~arrmn srmpri: dn c1rri come se si fo>si: 
fallo nn brl mili~, poid1/· io crc·lo che t11l1i ~oi siamo 
persuasi chi: la (l'c11pnzio1;e francern non ha mai 
a' n:o p~r onrf'lto prinr;; ~le I~ difesa tlclh Santa Sr·de, 
ma hrn•i qtll'llo rlr ll'assr.lutn prq:on.feranza rlcl!n Fren 
ci a in llaiia. <1111le 1·s1 HÌl~rvi la sua ir1fluc11Zi1 a se 
c:\nda dri !.rn_.ri irrlr·: c::-:.si; 1• in l'.i·'· e. _.:a f.1 b. ne pcr 
l'lri· ci:i:r11110. prima ,!i !Il:(,,, f.1 f!li intrr~ssi suoi. 

'.\:., ro!r1·i a<L!t:irn:i f:icìl11:n1t1~ alt'. lira Pginni: che 
~i :1;;l:ucP, r:ot· t:hc ~2i t l1hr. ~l;do i11~e.1croso in questi 
n11111;r :ili il p: oli! lare d··~li irnLarnzzi in cui si 1rova 
la Frant'i~. Si~r.ori, io rretin l'he queste cose si di· 
r:"'·'· 1;:a 1:011 so sr nrl fondo rJ. I cuore si p1·nsino. 
e ,.,. v':1hhi:1 rhi r•• èi:1 ,- .. r~m•'r>le ronvinlu. 

Ilei n·,lo. :1h!:i::m0 nn !'alt0. un faltn rhn parla da 
si·. '\•·I 1 ~tì1 in 1p1alr posizionr. na il l;ovf.rr o llR · 
li,,;1n9 .\v1:,·.i p:i,;satn' la frontiera; il Governo ltali~no 
:.i ti• lii dd!a fronl;era si lro1•a\'a da un lato il i'~pa, 
,. i1,.1r :dl:o i p:1tri:11ti; 'e trnppe noslrc Ol'c si rno 
>lra·.;ine, pn1 lanno ordine e lra:.qnillit~. e \'i furono 
ri.···rnle. f1·stosamr111r. Tull.1 la slampa, meno la cle 
ri.·:·I<', applauiliv;i, spin;:e,·a il ~lìnislr:ro di marciare 
su Rr.ma e !(li fareva rim1ll'overo dcl ritardo. 

Q::ale fu la !!• nerosit.ii rhe n noi si usò in quella 
nr •:.1sinnr? Ci s'intimò di ripnssare subilo la frontiera 
c1•I 1.1nicf)lo 11 i far n1;cere una rivoluzione nel reslo 
del Hei:n.1. E qui tiro un wlo; non è tempo di ri~ 
srillr.vare rimembranze che oi:;:i creclo sieno doloro~ 
sissime prr tutti: e1I ercovi, o Signori, spieg~te le sim- 
11nti1• che si sono manirestale in Italia verso la Prussia; 
e~sr. non proven~ono certamente da odio contro la 
Francia, 1·erchè Italia e Francia non sono falle per 
odiarsi : fra due popoli che sono stati EUI campo di 
battaglia, che hanno diviso le fatiche ed i pericoli 
della guerra, non può sussistere odio: la simpatia 
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viene pn e 'n:r.1ccdp0 da un s.uuimento .li 1\,,'orc e 
di rammarico che ,1 nel cuore di tutti, per le umi 
liazioni subite, contro le 1111ali il (;01uno non seppe 
nè iolle r~a,!ire, non dico ~ià colle armi eh'. non era 
possibile, come non lo è 0~gi, e spero non lo sarà m•IÌ, 
ma col denunziare ali' istante la Convenzione, il che 
sarebbe st.uo più ili;!nilo.<o P. più i;iusto. 

Nè mi ~i dica che quelle umiliazioni erano riscr 
b:tle a~li irnpazienti, agli 111colTl·\.q.~il•ili. 

No, Signori, è h :'{ .zionc dli' J., h 1 subile, ;, la 
Nazioni\ che ne risente dolore e l'l'J'~o.;na. 

La DipJ,,m:1zia, è vero, si fa coi f;Uanti ~i:illi, ma 
qualche voll:1 entro il ;:uanto sia una mano di f1•rro 
che i.. pronta a sostenere i propri dritti, e sempre 
senz.i t11gl:~re i guanti, se, cosi si vuol». 

In non dirò al Ministnn andate a lìoma domani; 
sono sempre staio uomo di Governo., e so che al C•J 
verno si deve lasciare una certa lih-rtà di azione, al 
trimenti 1w11 sarebbe pili Governo. )[a dirò al '.lli111- 
stero : hadate ili non ada~iarvi sulla questione ro 
mana, nè durmirvi sopra come si è fallo fin qui, 
poichè oggi il vostro sonno potrebbe divenire in 
quieto r1l a1;itato quanto fu dolce e tranquillo quello 
col quale avete sinora durmitu. 

lo non voulio più oltre abusare della sofferenza tic! 
Senato, quindi mi riassumo I' concludo, 

Og11i l'Italia è la prl'occupazione di tulle le potenze 
d'Europa. S1• ciù torna ali onore di ess:i, fa però pe 
sare sopra chi la i:o\erna una risponsahilit:\ enorme. 
Vi pensino i Si~nori )lini,;tri, e ;ihhiano 11rts,·nte che 
più si spingHù innanzi il prin1·ipio della ncutr.ilita, 
mal)1;iore sara la probabilità del successo, magt;iore 
sarà il d.~siilerio delle Potenze di averla per mr<lia 
tricr, perchè I.i ricunosceranno come la Potcnia la 
più imparzia!P, la più scevra <li rivalit;ì. L'Italia ;ic· 
quister:1 1:1 Lienemerenza dcli' Eurvpa, Lienemcrenza 
clic non 5arà S•!nza frullo. 

Io vi diro a lun11ur.: oci:npatc il territorio pontificio 
prim~ d1c si ai.luni 11 Con1;rcs>o, t\ la vostra occupa· 
zione sar:i da esso sanzionata; ma se o:iò non fai~, i 
rag~iri impc<liranno !li farlo in srguito. 

lo pre;;o anche il ~lioistero di ricord~rsi che neu 
lr8lilà vuol dire indip1•n1lenza assoluta; ch'essa si~ni 
fìca perfetto e libero esercizio dci proprii diritti. 
Spero che il Ministero sia di questo parere. Io prei;o 
inoltre il Ministero a voler in ogni evenienza a\·ere 
presenti le condizioni del no>tro esercito, lo stato 
misero d1,lle nostre finanze e dei contriliuenti, e final 
mente l'fspressione dd!a pubblica opinione la quale 
parmi si sia spiel{ala e vada sempre più manifestan 
dosi in modo non dubbio uè equivoco. 

E r.osi dopo a\erc il Ministero adempiuto al glo· 
rioso còmpito di contribuire essenzialmente, e effica 
cemente a pacificare le due grandi potenze che ora 
si disputano accanitamente I~ palma della vittoria e 
del primato europe(I, avrà pur quello di concorrere 
ad aprire all'Italia e all'Europa intera un avvenire di 

234 

--~-----~- oc-:c .e~=--==--,---·-·-- 

[':tCt! òuri•rok in cui 11un :,;J ;•ii: :a forz.1 IJrut;!lc r.he 
Ò•)mini il mondo p, 1,:orerni i pop1•li, ma b.,1•i;i la re 
ciproca stima, il ;:cniu, J'intelli~e:•za e il sapere. 
Presidente L1 parnla ,-, .il Sr:1ator1! '!'t-cchio. 
S1,nator1! Tecchio Sign.ri S1,~1:!tori ! Se nt"ila no 

str:1 A;s<'!nlilca fosse >lato 1li,cusso quando na tPmpo 
il l'ro~r.111) di 11'~0·! cltè ri1lncfva I' r~r·rcit·J nd una ci 
fra 1·0.;i t'si~ua, ila r"111lerlo, secondo cJu, io trm1wa, 
di,utile a Si! stes-.1=, in~uffìc'.1!nle alla sicurezza i11tt~raa, 
1•01:0 mt'n11 che nullo a rimpP.!lo delle prPpol1•nz1~ stra~ 
uierr, alle qunli i pr< testi non m~ru·ar.o m;ii sopra i 
dtholi e i;li :icrasc:iati: se <JU•I pro;;rllo fu;st1 stato di 
srn.;sn q11<1n•lo era tempo, io l"an·, i ru111ha!Lnto con 
lutle le forzr. r.he mi 1·,'niva11n t!all'irotirr.o con-;i1·cimrnto. 

Ma codesta è co::c!:ziun<! slra11Ì.<>i:na dod :'i1·n.1lo: ehe 
ill ii'~hi rla noi poncler:itJrnrnft> 1'..Jili1~r:1ll·, i Ministri 
no:i le s:ippiauo vincl're nell'altra C1nrnra; e le leggi 
inizi;1te neli';dtra Carnera cosi l1:nte ci ~iun~ano e cosi 
lari.Il', ila prr;uaderd che vani e sterili sarebbero iir 
torno nrl cs'e i nostri studi, le nostre fatirhr; vane 
e ~t··rili le rorreziu11i du: 1p1i le ~t:\ gravi, e le cspe 
rienw molle, e i pacali spirili Jlf'r avvrnlura sapreb 
h .. ro su~~Hit'P. 

Vo~lia il t_;,1·erno, vo;dia il Senato pronl'il1·re il ri 
mPdio a cosilfotlo dirnrdinc che niuno è che non 
senta r::me ~ia i11con•p<'>>ihil" calla di;;nit;\ no<;tra non 
solo, ma colla essenza degli ordini statuali, e (osiamo 
alTHmarlo) rol bene della patria, Jr. qu;,!c 11oi tulli 
amiamo tantu più, cp1anlo più lunghi son fii nnni 
che ahhiamo speso ::1 ricrearne il nome, a riu::irn.~ le 
membra. 

Oçgi altre curn ci premono col altre necessita<li. 
O~~i, dopo ti! aver reso p;razia Hl ciclo che ci ha 

fatto unanimi nl'l \·oto della neutralità tra k due po 
tenti N;1zioni chr snrs•·ro a ,j repentino e ,;i lro:mrndo 
connitto, o~gi clnhbiamo 1livisare se la nostra nP.utra 
lità drbba essere arm&la, e poderosamente armata, 
qtrnle sul finire nel!' altro secolo ai Veneziani sapien 
tissimament~ la consiglia1a Francesco Pesaro, r.he, µer 
estrema scia~ura di VP.nezia " d'Italia, restò inrsauclito. 

Pel parlito tl,•lla 11culralità ~rwata io aveva in animo 
di parlare alquanti ~iorni or sono, allorcl1è si chiede 
vano i nostri suffragi alla povera lei.rge dei 1() milioni 

)la <li qne' giorni il nostro Governo si aJoperava 
(e òi ciò merita sincere ed amplissime lodi) a com 
porrn la L~ga <li\i n1·utri, di concer\o specialmente col 
l'lnghiltPrra. E poichè l'lnghiltcrr:i, quantunque met 
tesse mano a qualche provvisione 1c1ilitarr, pan-va cha 
non volesse uscire da quei propositi, d1e ~i chiamano 
di arte:nzione e di vi;;ilanza, non ho creduto prudente 
rosa di porre innanzi ricisamente, e feniùamente pro 
pui:narc il disci;no della neutrali1à armata, la quale a 
quell'ora avreLl.Je forse potulo destare in altri qualche 
sospetto, e rendere meno agevole al uoslrù Governo 
la conclusione <lei tentali accordi. 

lo avevo notato nelle parole di Lord Granville 
alla Camera dei Comuni, e nello stupendo discorso 
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ila Lor.I Cladstone prouunziato al solenne hancheuo 
del :io lugli», avevo n .. tato, iliceva, come quei )linist• i, 
esplicando il concetto della neutralità, si fossero aste 
nuti, certo prns.uamcnt», di ai;~iuni;erle lo epiteto -li 
armata, Lor-I Glaùslonc in quel discorso, nel quale 
mal saprebbesi definire se più rifulga il senno politico o 
il rispetto e l'amore alle sacre ragioni della umanità e 
della cristianità, circondava il suo programma neu 
trale di molti titoli e <li molti aggiuntivi. Diceva che 
debh'essere efua, diceva che debb' essere impar i iale , 
diceva ch« debu't·ssere assoluta, diceva eziandio che dt·b:ie 
essere dignito.ça; ma, che dovesse essere armata, noi 
disse punt». Era dunque ragione d11! anche a111•0 noi, 
tanto sanamente desiderosi di stringerci in uno stesso 
progrnmma coll'Inghilterra, anche appo noi si tenesse 
un linguaggio non meno guardingo, un riserbo non 
meno cauto. 

Ora le condizioni sono profondamente mutate. 
Da un canto, la Lega dei neutri giova credere che 

sia convenuta. E se cosi è, non vuolsi dubitare che i 
neutri bramino che la Inr voce abbia ad avere molt.i 
autorità, abbia a poter cattivarsi molto favore, E se 
cosi è, non vuolsi dubitare che l'Inghilterra e gli al 
tri neutri non presagiscano che, nel frastuono e nel 
cozzo di tante hauaglic, la loro voce non toccherebbe 
gli orecchi n,"~ gli animi se la decretata neutralità non 
fosse di buone e copiose armi munita. 

D'altro canto, i destini della guerra che quindici giorni 
addietro peudcvano al tulio incerti, ed erano irn splo 
rabili, hanno ormai assunto tale indirizzo da non per 
mettere che i neutri si rimangano più lungamente spet 
tatori taciti e inerti. 

Onorandissimi Colleghi mi-i : quella che ai nostri 
di si combatte tra il Reno e la Marna non è più guerra. 
Non è la guerra, che, fra mezzo a lutti ineffabili, su 
scitava sublimi allegrezze; non è la ,;ucrra, che puri 
ficava le passioni dci giovani, e cresceva Il decoro dei 
vecchi. I progressi della scienza (orribile a dirsi ' ) i 
progressi della scienza e dell'arte sono doventati esi 
ziali all'umanità, La perfezione delle armi ha soper 
chialo ogni valore di capitani, ha soperchialo altres] 
ogni furore di militi: dove più smisurato è il numero 
di quelle, ivi è la villoria; ma !lii inni della villoria 
nessuno ardisce più di intuonarli, perchè ogni cimento 
è massacro, macello, sterminio nelle legioni del vin 
citore non a'trimenti che in quelle del vinto. 

(Vivi aegni d"adesione.) 
Vedemmo l'altro giorno un dispaccio ili llerlino che 

àclla fazione di Gravelotte cosi scriveva: 
< Tulle le alture furono prese di assalto dalle no~ 

aire truppe: abbiamo fallo al nemico molte migliaia 
di prigionieri. Le noatre ptrdite non si possono calco 
lare nemmeno appro'8imalh-amente. > 
{Viva aensuione.) 
Potremmo noi dimenticare che i due giganti che a li· 

eeada ai lacerano le viscere, sono stati auspici e aiuta- 
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tori, I' nno .11la rerltmzione della Loa,bardi~, laltro 
alla r• dtuz;unc ddl.1 \'cnezia? 

lnalzi adunque il Go\'erno, inalzi, eh' è tempo, la 
ban1liera ddla tregua: inviti, solkciti, spinga, preghi, 
scongiuri i neutri lutti a interrompere l'opera ddla 
morte. 

Se nel 18liG imperizia d'uomini, o ira di fati, non 
ha consentilo che si.I nostro C3po 11osasse l'alloro 
marziale, miriamo ;1lmeno a rag;iuni;cre le consola 
zioni chr, spdlaao agli Auguri della pace. 
lki nostri uffici , der;li ingrrimflnti nostri non sarà 

gdo.,o nessuno, prrchè siam troppo dt·boli: non diflì· 
d.,r'1 n•·>suno, prrc11è nodi intlissoluhili di gratitudine 
ci :1nincono all'una e all'altra delle 11arti belligeranti. 

Sento a mormorare che la Francia non vorrà acco 
starsi ai negozi dell~ pace s·1t10 il peso della sconfìlla. 
Ma, ditdo, signori Ministri, ditelo alla Francia e al· 
I' Europ~, che la Francia a questi di h.1 i;ua<la~u;.Lo 
una vi1uria assai ma;,giore che altri non pol~ssc 
ideue, 

Voi s;1pet1~ cl1e Giulio Cesare n1·l Bello Gallico, Nic 
colò ~lacchiavclli in una e dur. dellr. sue Relazioni di 
plomatid1·', pur confossan1lo che i Francrsi nei rrimi 
im11cti e nei lieti eventi delle battaglie sono meglio che 
eroi, hanno scritto un aspro giudizio, che io avrei ri 
brezzo di riferirn senza mili;;arne assai le parole. I 
Francesi, ceco la somma di qud t;iudizio, se la [ortuna 
bellica rnl,;1~ loro sinistr.t, sono meno chti uc1inini. 

Le llJ~inc nelle quali è scrilto 11uel µindizio stdtero 
sr·mprn; stettero anche dopo 11: guerrn tld pri1no Impero. 

O;:~i la Francia le l1a lai:eratc. Oi:~i la Francia fil· 
sistendo a tanti disastri; non ismett~ntlo l'animo in 
fJccia a tante jatture, a tante stragi, a tanti fiumi Ji 
sanp1e; traendo dalle sue sciagure medesime nuova 
lena, nuova hahl.10za, nuovi ardimcn:i; non dispnanrlo 
della pr•·pria salute, e nè tampoco pnnrndo'.a in forse; 
arclamando, invocan1lo, sospirando colle labl1ra e col 
cuor.- di tutti i suoi figli la lotta termina1iva; oi:i;i la 
Franria (e questa è villoria vera ~durevole) ha ca11c1 1- 
lato, ha stracciato, io lo ripeto, quel i;iudizio che le 
imprimeva sulla fronte uu11 stigma per tanti secoli 
reputata indelebile. 

( l"ivi segni di adesione.) 
Ili questa verità fatevi pro nelle vostre esortazioni, 

signori !llinistri: ripeltlcla a tutti; ripetetela ai vinci 
tori ed ai vinti: essa persuaderà i vinti che la scon· 
filla non fu senza gloria, e che la pace può essere 
stipulata senza umiliazioni, senza fiacchezze: persua 
derà i vincitori che la pace sarà tanto più solida e 
più feconda quanto piu siano miti, e, se d'uopo è, 
gen..crose le condizioni. 

Tuttavia, perchè i consigli vostri, i consigli dell'l 
tali1 abbiano peso sulla bilancia, occorrono (non ces· 
Sel'ò mai di ridirlo, checché allri p~nsi iu contrario) 
oceorrono armi ed armati; occorre che amici e nemici 
veg(lano come l'Italia Ya racquistanJo le proprie forie, 
ahi tanto stremate! veggano come l'Italia raccoglie e 
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rinvigorisce il suo esercito, pupilla carissima degli oc 
chi suoi. 

Sr> bene che questi -IO milioni non bastano a pezza: 
ma so altrcsl che l'Italia è pronta ad ocni sacrifizio, 
1111r1·h~ il ~e~gio che le appartiene tra IP. grandi Po 
leme di Europa, sia rispettato: so altresì che se mai 
la nostra indepenlenza venisse ria un chicchessia minac 
ciata o contesa, e facesse bisogno di rompere in ;:urrra, 
gli Italiani non si lnscierebbero ornai più sfnf;girr l'oc 
c:isinne di conquistare la gloria; e la gloria corone 
rehhe da senno il nostro edifizio, al quale Ì! f"nrb111rnto 
incrnllahile la libertà. 

LV11ot'i f vivi ugni di approM<ione.) 
Ili Roma non ho detto par.ila, Al nome rli Roma il 

mio cuore ;.ritta srnf!•1e. Quando fu stipulata la Cnn1·:·11· 
zio H~ rfol settco1br1~ 18{)4, ho pianto amarissimamente 
i ;.ra.'i che ne sircbhno •'~rivali. Avrei voluto essere 
fol>'l rroreta; e nol fui.. . (commos.~o). Per ciò, per 
ciò -olo, mi son di poi condannato al silenzio. 

(:i ::uidin11 a finma (con forza) i signori Ministri, ai 
')li.lii auguro vivam-ute felici le aure e al(r.vo)p, il 
r0:·t '· r:i e uid ino n Iìomn: "'' oltre all'avere intevrata 
l a f"•tria, ci •.1vrn11l!') restituita quella ronrnrdi i, srnzn 
1~ <!·d••, romr, sarebbe ml))•>sl:i In Yita rrl!P private 
f:1:•·'•.:lir, co~d IP\'•·~liat;1, inferma. e srmprr pirna ili 
per;····li, />. la ,·it~ dr.i rP~ni e 1lr:llc n~zir·ni. 

f.1p11!a1i.i vifoi~•imi ,, gr11rroli.) 
Ministro degli Affari Esteri. Dn1n.rndo !a p:irnla. 
Presidente. lb h parola. 
Jll!'.!nistro d8~1! Affari Esteri Gli o:'f\l'crdi Se 

n1turi che. hann~ finora prrsn la p~rnla, h:inno appro 
vatr• r,oll' ;1•;t·1:·c,.,,,,. sqfTra:::io cl1•1la loro or,jnione la 
c~n !nll1 •on11\1 <!al (;nvrrM nelh ~ra0{1" P calamitn,a 
1•crtnrb.1T.io11" a n1i a~<i<t•• I' Europa. 

Non ho """'!"" i11 r1ur><lo :'r:'l'<>sito ad entrar·e in 
molfp sp;,,~:1zioni. 

,\lici ,,.,...,, i:ir., ilel1:1 ~·11~rra, :ti pui d•:llc altre :Sa 
zio~i Pstn1°H·•• ~I co~lli!ln, ahhiamo proclamato la no 
str, nr.ntrali1·\ r ne :tbbicl'll•) arlempiti ;::ti ohbli:::hi. 

~!a, o ~i:.:~eori, nr.JJ.1 ron•lizioni in mi ~i troni l'Eu 
rop~ a-r1 tll'no cr•"lnlo improvviln ron•it'.lin l'Adnt.tar" 
qu"ll 1 neulrali:a d11· I' onol'evole Senatore Sitillo Pin 
tor ci con,H·,,rn e chr. 'i può rlefìnirr. in una p~rola, 
In n1•atrali1:, ~aranlit•1 rlall' impotenza. 

Jli .. i abl:i.1mo cr~·lutn, o Si:;norl, chP, sarehh•i 'lato 
im·•ro1vidfl consi:dio il non porci in misura rl' esscr11 
pn·r 1rali a qualu!lfJUC cvrnto, in misura cli poter pro 
te~~··,·e Li sicnr .. zza " ~li interessi dello St~tii, di po 
trr ·hrP al parsr. una lo~ittima fiducia nrlla libertà 
del!~ pruprie risr1lt1zioni. 

:'\on at.bi:1mr> a•lotloto una neutralittl inoperosa e iso 
lata pcrchè l'ltnlia ha clPgli interes;i rla protegger~, e 
perc·h1\ acquistanr:lo (jUella situazione che legittima 
mente le spetta in Europa, l'Italia si troverà anche in 
condizioni migliori per ra;:q.dunirere i fini particolui 
deli.1 sua politica nazionale. 

La nostra diplomazia si è dunque adoprala presso 
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le altre Potenze allo scopo di garantire le condizioni 
d1·lla r~ciprora loro neutralità. 

Ahhiamo stAbilito un acr.orclo coll'Ini:hilterra, questa 
pnlenza che ba tanti intnessi comuni roi nostri, e 
ehc è in Europa quello che noi aspiriamo a diventare 
''rr.1rementr, valr. a dire un potere pacifico e pondcrR 
li'rc nel consorzi'l delle nazioni. 

Ahhiamn cncalo insomm1 di porre la politica it~ 
liann in condizinni tali che essa_ possa efficacemente 
P.~crritare !a sua azioni', perchè non tror•po lout:rno sia il 
!rrrninP- di questa f!Uerra fune~ta, perch~ le condizioni 
r!Plla pare, qna!l'lo qursla rlivcnli possibile, siano tali 
ria rcnrlerb (lt1raturn, e infinP. pnrh/> sieno, anche Jlfr 
o:·r>ra nostr~, tutelali gli interes~i della iiberlà e del 
!' equilibrio <l'Europa. 

(;ii on()revoli preopinanti hanno largamente trattato 
·d··ll;i qnPstionr. di llomn. Mi sia concrsso anzitutto ri 
'!'('n.lr.re qualche parola Ril'onore\'Ole Villamarin~. il 
111,.1,, ha mos•o un ~rave rimprovero al Governo per 
non avi:r d1•nuncialo la Convenzionr. iii settembre. 

Noi, o Sii:nori, non abhiamo mai cessalo rlal credere 
MsHe nn grnndP. intcrcs;e 1lclla pnlilic3 italiana il far 
rr '<ore l'occupazione franrr>se nel territnrio romano, 
)"'rt:hl! ')llPSl'l fatto non solo offendeva il senlimento 
n1z'nnale. ma pnneva in dubbio I' inrlipendcnz~ delln 
l'o'ilira i1ali.1na, pP.rrhè infine questo fa110 lìnchè d11- 
ra1·.1, n:ndr.va imJll"'sihile che la q11Pstione romana fa. 
ce~3r alcun passll, alcun pr,,::r.·sso prr alcuna ,·ia. 

l.r. im;1rn.<sioni, o ~ignori, di questi giorni fortunosi 
ci fonno parere lontrna un'cpoc:1 clalla 1p1cile siamo 
sol,> divisi eia nn breve spazin ili tempo. Ma \"Oi ri 
cord,'relr, o Si;:•1ori, 'Jll•Jnto fos~cro 11r.wi le 1lirtìcoltà 
cli q11Psta <1t1e-tione •teli' i:itervento france;c nrl tfr 
rih.>rio rom.111C1, e come la trasformazi1.,ne politica av .. 
wnula in Pranda in quest'anno non a\"esse punto 
attPuuato le iliffic"lt:I cli tale questione. Se noi atlun 
']U" ~1· .. ssimo tl1!n11t17.iJto la Connrnzionc, avremmo ri 
nur~ziatfl a1l un titolo positivo per chiedPre :il Governo 
Fra!lr,P.se di ritirare le sue tru.!•pe dal territorio Ro 
m:P:f), ari un tilc1lo indiscutibile per il quale la Francia 
't<•"a non potr.rn ''sim~rsi dall'oubligo di considerare 
ti m11nranra la sua occupazione. 

E •)lrnndo allo scoppiare della guerra il Go,·erno 
FraarP.SP. i:i fece conoscere la sua determinazione di 
ritirare le sue truppe da !\orna ritornando alla Con 
VH7i"nr. del sPtlemhre, noi abbiamo considerato che 
n,,., 1·i l'ra possibile ili co~liere quel momento per tli 
p.irlir.:i dalle nnslrc tlichi~razioni ~nteriori, per mu 
tar" atlitudinr, per rifiutarci d'accellare l'esecuzione 
hilaterale di un patto in vigore, e nello stesso tempo 
ahh;c,mo considerato la l{rav•~ responsabilità che a 
vremmo assunto prolungando, in cosi gravi condizioni 
d'E•1ropa, l'ncrnpazione stranitra in meizo all'Italia. 

L'onorevole Senatore Yillamarina ha detto che bi 
so7nava prendere tempo, che poco importava il pro 
lun:rnre l'occupazione francese in Roma di i5 giorni, 
di un mese o di due mesi. Io ri~petlo l'opinione & 
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l'esperienza politica dell'onore\'Ole Senatore \'11i;1n1.1- 
rina, ma può e,;11 dir•·1 quali e\·entualilil possono ve 
rificarsi fra uno o due mesi e quali ne possono essere 
le cousegucnz.: 1 

Questa res11onsaLililà che a lui sembra lieve, a noi 
sembrava assai grave, e non l'abbiamo voluta assumere. 
L'onorevole Villamarina .... 

Senatore vmamarina. Domando la parola. 
Ministro degli Affari Esteri .... L'o norevole s,~. 

nitore Yillarnarinn è 'a buon diritto assai tenero ..ulla 
liberti! d'azione dell'Italia nelle sttuuli couip iicazioui 
di Enro;•a; ma io credo che se noi avessimo colla ì'cc 
casione accennala per aprire nuovi uc;;oziati sulla que 
stione <li Ron1-1, come egli ui consiglia, forse la nostra 
libertà d'azione non si sarebbe trovata nelle rniglicvi 
condizioni pt~r essere mantenuta incolume. 

E.J ora, o Siunori, quale sarà la nostra condotta? Il 
Go1er110 non mancherà al d-bito suo, che è quello ili 
promuovere ç,li interessi naziunali nella questione !\o 
mana; di n.ìoprursi cflìcact11lt'nte secondo le opportu 
nità, secondo le circostanze, che non si 11osso110 de 
fluire a priori, perchè il ~ranJe problema pr•H:,·1::i 
verso la sua soluzione in modo conforme ai voti cd 
alle aspirazioui della ì'ÌJ7.ion~. ~la al tempo stesso, u 
Signori, il Governo non aLiJandonl'rà le tradizioni della 
politica italiana, di 11ucl1:1 politica che fu inaugurata 
dal Conte 1:i Cavour, quando il grand' uomo, in una 
data soh-nuc della nostra storia, uiisurnva con mira 
bile urevi·lc:iza I'ampiezaa di questa questiouo, ne 
giud'i.:at.•a i vasu " complessi rapporti. 

Vi sono due crr .. ri, o Si;;nori, <liti quali il 1.ovr-rno 
cercherà di 1•res•!nar;i )a politica italia1n. SarcLhe un 
errore per la p0liliCJ it:ilid11:1 se css 1 c•!>sasse dal 11ro 
seguirc coa costante proposito la soluzione 1lcl pro 
blema srcou.Jo i voli della ~azione e la r«i;ione ù1·i 
tempi. L'Italia ha qui.;Lo arduo, e spcriaruolo, que>lo 
glorioso destino <li \eùere strcllamenle celle1;:1ti colla 
grande qucsti,,nr, gli iut1·r1·ssi tiella sua vita nazionali•. 
Questo proLleina, o Si~nori, non fu posl•.t <lall' ambi 
zione di un G1Herno o da un' eflimera passione po; o 
lare, esso fu posto dalla- neccssilà islessa <lei tempi, 
esso fu posto dalle trasformazioni politiche ~vvenule 
nel paese 110,·e il papato ba la sua selle, t.lalle preoc 
cupazioni istesse di quella parte liberale •! moderala 
dell' opini·Jnc callolica la quale ha vetlut11 nel potere 
pontificio il vincolo che rende soli,\ale l'autorità re 
lii;iusa con un parlilo dJ cui si ritira, ad ogni OI';:, 

lo spirito <lfi tempi moderni, e le impedisce ùi man 
tenersi in qudla alta sfera da cui possa eguRlmente 
penetrare tulle quelle forme tiella società che sono il 
risultato della storia e del progresso. Questo problema 
noi lo aLhiamo posto innanzi ali' Europa •enza calcoli 
esclusivi, senza propositi violenti, oso dirlo, con una 
liberale intelligenza di lutti sii interessi merali e re 
ligiosi che si accolgono nella quistione romana. 

L' Jlalia costituita in Nazione non puiJ ammellere 
che la quistione romana sia per eisa una porla aperta 
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ap.11 inten·rnti stranieri; ma ap1>unto per questo, essa 
tle\'e raIT01 z;1re in E11ropa la lìcJucia che, in qualun· 
quc evento, in presenza <li qualuuqu" diftìcoJlà dtlla 
si111aiione politica, ~li interessi ~enerali che esistono 
nella 11uislio11e romana non potrebbero lro,·are una 
mi~lior i;uarcntigia che nel!' Italia stessa, in quella 
influenza moJeralri•:e che essa potrà esercitare e nei 
llTincipii <l'online che essa rappr•·>enla. 

N•>n si pnh, o Signori, rlubitarn cbe gli uomini i 
quali sir.1lono soprd questi banchi nron vogliano adoperarsi 
eflì··~rr.111Fn1t; per la soluzio1w della questione romana. 
;lioi non cummclteremo IJUesto errore. !'Ila v'è un ahro 
errw·t! d.1l quale ci terremo lontani. 

Che cJsa ci ho cvn.;i:;liato l'onor. Senatore Siolto 
I'intor '! !~µli mi hr, chiesto (prrehli p~reva che ;i me 
speci"lmrnle qnest'interrognziont dovesse essere ri1·1ilta 
p1·rd1è rosse prr avventura pili necessario il rirnl~1'1·Ja 
a m1\ che a•I allri): e,;\i mi ha rhiesto, mole il ~lilli 
stro <le~li Esteri andare a Homa ? Ed io d1icderò all;i 
nfr1 volta ali' onore\'ole Se11atore Siollo-Pinlt•r: ed e11li 
eh•\ vuole~ vuole andani con una 'iolenta etl inunc 
di;11a inv:isione, vno'~ sciogliere la ~nei;tione cnn un 
fotto 1ualt•riale qualunque •~ss•1 sia, con un'opera di 
ronqui~ta \'i•d~nta e san~uinos:1'! 

Qu:·,,ta pr>litica aHeLbc due grandi inconvenirnti 
L' inconrcniu1te di porsi in contra·hlizi11ne col nostro 
strsso prc·~ra111ma nella 11ue;tione rnman.1, .., I' inr:,u 
venienl•: di porre contro t.ii noi I' <1pi11iune di 1u110 
I' I·:uropa. 

Non e, o Si;:nori, in (jUe>IO l'tciuln, non i· tra no 
mini delld vostra ·~speri1 nza politica cho si possa t.:o11- 
si~liare il Go\'eruo di non lèner conto delle circoslan 
z~, (!,·Ile v1•rf' ed intime diflicoltà ddl;1 questione ro 
wan.1, dif'tìcoll.\ d1e 11011 5ono scomparse per incauto, 
come sembra cr1'rlere l'unorP.rnle Senalore Siolto l'iu· 
lur; di non t1•11er cento Jeilc coai:ilioni neccssJric l"'r 
ollt·nere un successo che sia rl11raturo, e non eflìmcro; 
rcr i-:ettare il paese in una politicl di avvenlur1·, fra 
i p1•ricoli di una politica trascinat:1 tla eventi di mi 
sarcLbc in~Lile a prevedere e1I a dirig1·r•., il CL•TSL ! 

\'i ho esposto, o Signori, le nostre idee nelb 11ue 
stione romana. 

Se le occasioni saranno favorcrnli, noi c.,rlarr.enlP. 
non le !~scieremo srul,'.gire. Ma quanto alle circostanze 
quanto alle eventualità, che non si possono da queslo 
moml'f1lo prevedere, noi ci riserbiamo una liberi il. di 
azione proporziona\:1 ulla nostra rispon;abilità, che lit·Jt 
senliMno quanto sia ardua, e quanto sia grave. 1 /Jrne, 
bravo~) 

Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Menabrea. Io deLbo premetLere, Signuri, 

che io prendo la parola non cowe meu.Lro dell'lìllicio 
Centrale, ma bensl ver esprimere opinioni mie prOjJrir. 
le quali io sp~ro non si scosteranno da qutlle che 
rurono espresse nella Helazioue dell'Ufficio Centrale, ma 
delle quali alcune sono a me particolari. 
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[,1 non andrò spaziando nel vasto campo che da al 
cuni oratori è stato prescelto : mi atterrò più partico 
larmente alla l1·gge che vi è sottoposta e, dirci, alla 
parie pratica di questa legge. 

Non risponderò nemmeno ad alcune parole pronun 
ziata dall'onorevole Siorto Pintor nel suo primo di 
scorso, parnle eue pctnbbero suonare meno che be 
nevole per alcuni precedenti .Ministri. 

Sr.natorc Slotto Pìrrtor-, No, no. 
Senatore Menabl'ea. Non me ne meraviglio 1·1111tù. 

Qu:t1nlo l'onorevole Siollo Pintor ha trovalo d1•llc pa· 
rol- acerbe pPr l'Impero Francese chi: vcrs» in c11s'1 
grave pericolo, può b-n averi' parole meno chr e·1r!1~si 
per Ministri caduti. 

Senatore Slotto Pintol'. Domando la l'arola. 
Senatore Menabl'ea. V engo all'argomento. 
Nel breve spazio di pochi giorni il Mini<lcro >i ,·, 

-ivouo al Parlamento chiedendo prima una somma di 
1G milioni e poi un'ultra <li .\O milioni, che fa appunto 
J'oc;~etlo drlla lc{!~é attuale, prr i:li armamenti che 
son» imposti dalle presenti r ircostanze. 

In avrei 1ll'8id1·r~lo che il ~linisttro avesse meno 
es:l:ilo nella tll'tt'J rninaxione t he q.:li ha presa cli pro 
ce1'1 re prontnmcute a:J'armamtn~o 11~1ion;.\i•. ~la io 
cornprnndo benissimo come Pf!li fosse ancora trattvnuto 
dal suo programma tiri parcg:::io imm diato delle li 
nanzr , che io 1:1i permetto di chiamare acerbo e che 
ehbe pi:r imme·liatJ risultrto di lare pesare tulle le 
economie quasi unicamente sult'esercito e sulla rnminu. 
Ma di questo non ne Iaceio ora caso; spiCf'O il l'atto 
e mi ron lo ra\'.ione in '}Ili sto modo cldl'esilanza clw 
ha dim1hlral11 il Ministero ~ v1•nir1· a climanJarr ~l 
l'arlamcnl•> 11111i i mrzzi cl1P. sono 11l'r,essari po·r met 
tere la :\ni<>nc in p·:o1lo cli sosteni re la propria posi 
zione i;cl!e contingrnw in cui vcn:a l'Europa. S>Jlo 
resla a1l e,arrinarc qua!c utile ~i possa trarre rbllc 
sommr stai~ mP.ssi~ a disposizione del Ministero. Se 
ho heni: int•·s.: i.~ dichiarazioni fal\1: nel seno ddla 
l'.ornmis;i•rne cl:tµli !lnrrc~oli ~linistri, queste somm•! 
sono sp( cialmrn1r, cleslinate a provvedere il paPse. cli 
qu•·:il f,,rza suflicientc p••r prevenire ogni lt~ntatirn 
sonrrsivo fh•' possa sorgern nell'interno e mantenere 
in o;:ni occa>i•inc rispello e forza alla ltµf!l'. Le dichia 
razioni esplicite, r.alqrnriche, eneq;id1e fati·~ dal Presi 
dente del Con>iglio 1lanno a sper11rc che la le~f;C sarj 
ri~pettat.1. ~la io mi domando se '}Uei provve1li 
mc11ti che sono snflicienti per l'orJine interno, siano 
!J3,ta11ti per tulle le e1·rnicnze chi' possono succedere 
nel tl'mpo pres~nle: io ne dubito assai; ed a quP.sto 
rig11;irclo io sono lor~e un poco Cassandre; µià altre 
volte io moveva lagnanze al Ministero di non avere 
pen,;ato abbastanza alle evenienze che potevano turbare 
la pace dell'Europa, e disgraziatamtnle le mie prc,i 
sioni si sono p•ir troppo ~vverale ! 

Or~, Sign-0ri, pensare soltanlo a mantenere l'ordine 
interno mentre la guerra infierisce alle nostre porte, 
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non sarebbe provvedere abbastanza alla in1liprndrnza 
e I alla dignità cl~! pae9e. 

Che cosa pot .. à fare il ~linbtero colle somme ri 
cliir:;lc? Egli ha chidmalo sotto le armi varie classi, 
avremo da '260 a ~10 mila u·,miuì sotto le armi; sei di· 
,·isioni appena mobilizzale, ma ciò non bastLJ; biso:;na 
a•1chc pensare alle cventu~lità che da ui instante all'al 
tr 1 possono rirhieclne da noi uno S\'iluppo ma~giore 
nr·ll•! nostre furze; perciò io \'l'rr~ che il Governo fosse 
sempre in gr:t1lo (li ml'l1ilìzz:irc immediatamc nle e por 
t:1re in campo almeno qnin·fici divisioni. 

10 v1Jrrei che Sl)pratlullu si 11t·nsasse alla difesa dello 
Sl.1!01 prrd1/> 1•ggi (lo dissi a)trc VC•ltr) noi siam& in 
di!·, •i; indifesi vr.r~o l'Austria, indifesi verso la Fran 
ri.1, indifesi nell'interno dello Stato. 

~i dirà che le fortificazioni non si possono improv 
\i<arr, che ci mole del tempo; m1 appunto perchè ci 
\'111,: ciel tempo, non J.isobna indugi:ire a principiare; 
n•i ,:i dirà ancora !'h<~ le cnnJizioni delle finanze r.on 
sono tali ùa permettere rl1e si provve!(!?a alle <·sir;cnze 
p•·r la difPsa cld paesr, pPrch1"• ,., qncslione se non 
m'inganno, di una spesa che asccn1lerebbe a 300 
milioni. 

Questo è vero, ma fra qucll(• opere che Lisn;;na cse 
f;Uire , alr,une seno urgentissime, allre meno urgenti. 

llunqne hi~o:,::na f.1rr nna scella ed almeno q;ni anno 
mellt'I'e in bilancio una somma da ;:pplicarsi alle co 
struzioni piu ur:;-•·nti, cd è in qnrslo mo•lo, o SigMri, 
cl1r in pochi ~nni si polr:\ infì•w otlenrrt'ne!lo Siato 
'l'" Ila sirurrna ·che s~rnziatamrnte t<;!~i non esisti'. 

Ahl1ia1nosollo~li or,chi 1111 lroppo sp~wnle\'olc esempio 
cli ciò rl1e possa esser1i I' impre\'icle11za negli :1ppr.•sta 
menli militari, e (]ltar11lo vien•· il momento di !Jrcn•lcre 
I(' .ormi. se una :';azi~ne si trova a doycr pronunziare 
q11• I griclo rli angnsci~ non siamo pronti, allora è 
tror•po tardi e la slt>s;a intlipendenza di un popolo, è 
messa a rep~nla~lio. 

Dunque, o Sig1wri, impariamo Jall'1·sempio cli quella 
Pol1·11za la qirnl" <·Lb~ delle sconfitte ne'tempi addietro, 
ma rh1! TIP. approfìlti1 prr perfn.ionare i suoi ordina - 
mr111i militari e d1e ;ittualwenle si trova rer elfetto 
cl'or~anizz:1ziune alla trsla delle Nazioni guerriere; 
pn•111li~mo r1urst'esrmpio; se abbiamo tempo innanzi 
a nni, non indugiamo affinchè il paese sia provveduto 
in modo che in qualunque circostanza rgli possa far 
\'alr•re apertamentP. le me ragioni. 

Oui:llo che tfico cldl'esercilo, lo applico nianclio alla 
ma1ina e quello che m.'g~iormente mi preme, lo ripeto, 
è, che il nostro unico arsrnale ~ia messo al riparo da 
un insulto ; spero , he dei milioni d1e ora saranno 
cow~cluti al Governo almeno alcuni saranno consacrati 
a questo importante oggetto. 

Ora vt•ngo alla parte politica, ed io spero, enu 
mennclo le varie con~izioni in cui si trova il paese, 
di 1limostrare sempre più evidente la necessità di un 
forte armamento. 

L'onore.ole $ig11or Mini,t•o dr11li Affari Esteri nel- 

.... 
• J .• 
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)'importante discorso che ha pronunziato nella Camera 
dei Deputati ed in quello d'oggi dileguò le nubi 
che nascondevano la politica del Ministero e che sem 
bravano spinte da venti fra loro contrarli. 

Adesso sappiamo quali siano gli intendimenti del 
Ministero e quale via egli si proponga di sPguirn; io 
mi assecìo ai pensieri dal Ministro espressi con tanta 
precisione e che mi sembrano non lasciare campo ad 
equivoci. 
Io sarò breve, perchè le parole testè pronunziate 

dall'onor. signor Ministro degli Affari Esteri mi dis 
pensano di entrare in molli particolari a questo ri- 
guardo. -. 

L'onorevole Ministro ci ha detto ciò che gi~ si sa· 
peva, che il Ministero fu indotto alla neutralità com 
al partito più conveniente per la nazione; questa è 
cosa che non si può contraddire, perchè non bisogna ere 
dere che le alleanze si possano ìmprovvìsare , ma bi 
sogna esservi preparati; inoltre nelle condizioni in cui 
ci troviamo, un'alleanza per essere forte ed efficace non 
deve essere fatta solamente fra due potenze, ma essere 
almeno triplice. Da alleanze cosi combinate mollo si 
può sperare sia per la pace, sia per la guerra. Ma 
il nostro Governo non si era messo in grado 
di concludere siffatte alleanze; cosi la neutralità fu 
certamente il partito più prudente; ma io non posso 
poi che lodare il Gabinetto di aver preso l'iniziativa 
di una neutralità, non impetente come la voleva il 
Senatore Siotto-Pintor, e nemmeno egoista, ma di una 
neutralità auiva, la quale ha specialmente per iscopo 
se non di scansare del lutto i mali della guerra , al 
meno di restriagerne il più che sia possibile le fu 
neste conseguenze; questo atteggiamento del nostro 
Governo era. necessario e richiesto da lui più che da 
ogni altro, perchè noi non dobbiamo diipenticare, o 
Signori, cbe la lìera guerra , che ora si combatta in 
modo cosi sanguinoso, è guerra fra popoli che ci sono 
entrambi Amici, nè.dobLiamo scordare che se all'alleanza 
dell'uno noi dobbiamo inlìne l'unione della Venezia, 
noi ebbimo p• amico costante il potente Capo del 
l'altra nazione, col di cui aiuto l'Italia polè rompere 
le sue catene, e che i valorosi soldati di quel ge 
aeroso popolo nrsarono il loro sangue per l'Italia sui 
campi di Magenta 11 di Solferino. 

Duaque io auguro al Ministero che po5Sll proseguire 
efficacemente in questa via, e che la neutralità per la 
quale ha stretto lega, o per meglio dire, amichevoli 
intelli11e11ze con le altre Potense, possa condurre a re 
sultatì che sieoo vantaggiosi par l'Europa , e possa 
il più prontamente possibile mettere onorerolrnente fine 
alla 11uerra attuale. 
Dirò qualche parola sulla questione romana. 
Si è rimproYerato al Hiniatero di non aver denun 

ziato )1 Convenzione di lel.tembre. Si sono fatti altri 
appunti aopra alla Con11enzione medesima; 1 questi 
1ppu~i io non risponderò: questa' è una questione di 
Tentata ormai storiea e che non deve più rieotrare 

nelle discussioni del Parlum- nto. Mi limito adnnque 
al fatto presente. Come disse b~nissimo l'onorevole 
signor Mini~tro deuli AITui Esteri, la Convenzione non 
si poteva a meno di mantenerla. 

Ciò fu tulio a vantaggio dall'Italia poichè altrimenti 
noi vedremmo ancora sventolare la h.m.liera francese 
sui bastioni di Civitavecchia. 

Così il mantenimento della Convenzione fu anche 
un allo utile per lo scioglimento stesso nella qnesloione 
romana, poiché essa rimuove un ostacolo cioè la pre 
senza dei francesi nel territorio pontiflcin. ~la non si 
può negare che la questione ramana sia una spina 
nel cuore dell'Italia, e che necessiti una soluzione. 

Ma quale debbe essere questa soluziono? [11 allo di 
violenza? No, o Signori, questo sarebbe ind Pgno del 
l'Italia e in special modo in questo momenlo. 

lo domando a coloro r.he propongi•no di non indu 
giare ad in\'adere il lerritorio pontificio se e<si avreb 
bero l'ar.iire di ml'lter•• innanzi un tal 1•rogetto 11ua 
lora la Francia, invece di '"H>nrr, i11 grave pericolo, 
fosse al contrnrio vincilrice. 

Un tale allo non sarebbe degno d1•l Governo che 
vuole essere rispettato fra i popoli ci,ili. 

Certamente, o Sig11ori, lo staio allualo dei nostri rap 
porti col Governo pontificio non può a lungo durare. 
La posizione è troppo tesa perdi\! si possa sostenere. 
Dubilo che Roma sia in grado di l'l'[!gere ancora per 
molto tempo io quella condizioni. di oslilità aperte 
co:ilro l'Italia; ma usare la violeoza per accelerare 
una soluzione sareLLe rilard~rla. 

Bisogna condursi con arte, cogliere le opportunità 
e sovrallutto non mai scostarsi dai principii d'ordine 
che sono proµri di un Go1·erno re~olare. Non si di· 
mentichi che la quistione roman:i non è solamente 
politica; ma essa è morale e religiosa, ed ha le sue 
profonde radici nella coscienza dci cattolici non sol 
tanto d'Italia ma del mondo inticro. Bisogna anzi 
tutto persuadere i cattolici che il Sommo Pontefice 
sarit meglio difeso d"hli llali:lf.i clw dai suoi zuavi e 
dagli allri suoi mer1'P.narii, r. che fidandosi dell'Italia, 
egli godrà di m~~giore lilw1·1"1 . sarù circondato di 
maggiore vPnerazionc che a1111aimentP, e che la sua 
conciliazione con l'Italia torn<•rà a rnntaggio della re 
ligione. 

Ma il tempo è anche un polente ausiliario, e cosi 
vediamo che il Concilio il •111ale ~Pmbrava dovere as 
sodare per sempre il potere temporale. lo ha al con 
trario gravemen1e s~osso pPr ~lft!llo dei fatti acca 
duti. I cristiani a\-ranno potuto vedere che il potere 
temporale quale è costituito non è certamente a van 
taggio della libertà della Chitsa " dellJ neligionc. 

Comunque avvenga la soluiione dell'arduo problema 
che incombe al Ministero, è ntr.essario che ciò sia 
sempre con m(:zzi degni di un Govt:rno che si ri 
spella. 

Se però un'altra Laodier~ cnr.asse di sostituirsi a 
quella francese sul territor~o -pon~ificio; allora non Ti 239 ~ ,,. '. 

'' 
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può essere indugio, e l'Italia non deve prendere cousi 
glio che dalla sua dignità e ual suo interesse. 

Ora mi si permelta di co.rliere questa occasione per 
parlare di un fatto che mi è personale e che si ri 
ferisce appunto alla questione romana, voglio rettifi 
care un fatto a me attribuito erroneamente da un il 
lustre uomo di Stato nell'altro ramo del Parlamento: 
intendo parlare dt:!l' onorevole Rattazzi: il quale nella 
tornata del 15 giugno scorso rispondendo all'onorevole 
Minghetti e alludendo ai fatti del HHi7 diceva: 

e ~(i limiterò a dire all'onorevole i\lin,;helli che la 
colpa dell'intervento dei Francesi sul suolo d'Italia non 
cade su di me, ma su quell'Amministrazione di cui 
ha fatto parte, cade sull'Amminist-azione Merrnbrca. » 

Mi ristringerò a citare date e non farò altre esser 
vazioni: Il governo francese annunziava di spedire un 
corpo d'armala il 12 ottobre 18(}7; la spedizioni. fu 
risoluta il 1li ottobre, dr-llo stesso anno; Iu pronta a 
partire il 18 ottobre; il Gabineuo del deputato Ilnt 
tazzi diede le sue dimissioni il 1\1 ottobre, la squa 
dra ehe portava la spedixione partiva tl1 Tolone il 
!6 ottobre; il 21 si costituisce il Ministero MP.nabrPa; 
giunge in Civitavecchia il corpo francese di spedizione, 
e il 30 ottobre si rlù l'ordine alle trappe italiane di 
ralicare il confine. 

Debbo fare ancora una osservazione. Quando si Il 
costituito il HP\';nO d'Italia, esso fu assai combattuto 
perchè lo si tliceva rivoluzionario, e venne presentato 
all'Europa come un pericolo per l'ordine pubblico. 
Ma io credo che fino qui i falli abbiano provato come 
questa opinione fosse falsa. 

Ora dobbiamo sempre far mantenere il concetto che 
l'ltalia~·è u11 elemento ili forza e di ordine per l'Eu 
ropa. Quindi, o Si~nori, se sulla questione Romana 
noi facessimo allo non conforme a questi principii, ne 
avverrebbe che il falso apprezzamento e il pensiero ra 
lunnioso su noi. fallo troverebbe un appiglio e ci ver 
rebbe rinfaccialo il ~iorno in cui dovessimo prasen 
tarci al Congresso che necessariamente seguirà la 
guerra. !Ila noi, o Signori, dobbiamo presentarci a 
quel Congresso non come accusati di atti che sareb 
bero meno che accettabili, ma con la fronte alta di 
una nazione che è riescira a rendersi indipendente, 
che rispetta i diritti di tuui, ma che nello stesso tempu 
sa e può far valere le sue ragioni. 

Ritornando al mio argomento principale, io dico 
che per tenere il contegno anzi indicalo e che sern 
bra cenforme alle intenzioni del Governo, sia nelle 
neutralità sia nella questione romana, è necessario che 
il paese sia forte per farsi ascoltare, e non può esser 
forte 11e non è convenientemente armato, 

Vi è ancora un altro principio, che bisogna affermare 
nuonmenle, il principio cioè, della iudissoluhilità della 
no11tra unione. );on ùol1bi<1mo farci illusione, molte spe 
r1n1e uscono dalle attuali uuerr-: molti i·redono che i 
prinaipii liberali nulla abbiano ila guadagnare dopo 
qutlfll lotta, ed i partiti cii si risvegliano, già si agitano: 

ak11ni vorr~bbero tornare all'anticu online tli cose, 
oram:ti impo>sihile. Altri p~u,;ano a.I un mesd1inf) 
sistema fo·lerativo che pnlr•'bhe so1l lisforc 11ualch.:; in 
terrsse municipale, ma che rirlurri lihe la nnione al 
l'impotenza. 

Ebbene, o Si~nori, bisogna sventare qnesle aspira 
zioni, e his·•~na che in o~ni occasione,, e ~pccialmcnte 
nell'occasione ilei Ciingr0·sso, il principiv do:ll'nnii!i d'I 
talia si~ afform;ito, e per a(formarl·>, lo dico, e lo ri- 
1wto, bisngna ~sser forti, m1·ntre ~enza fo1rza le parole 
sono vane. 

~la cerl~menlP, o si;rnori, quanilo io tlico cli armare 
e di esst!l'e forti non inten.lti clie si<'.lw sprecali i t .. - 
s.,ri, ~i~ cosi m•!.;chi•1i, ddlo stai·•, pPr tPner~ inutil 
mente nomini sollo le armi; ma in domando dir: 

:il meno si pren1l~110 tutti quei pru\'Vdimcnl i n•,c•·s:;ari 
aflìnch1°' al mGment•> d.110, ove o·~i·nrra, la ì\azion,: si 
trovi armata; ,;enza di ciò la parola ild suo Governo 
non avrà ascolto. 
v .. ramente, o Signori, l'ec·•nomia i• un gran prin 

cipio che io acrdlo, ma prim3 tli fare economia bi 
so~na che una Nazione viv .. , ,,] un~ :-;nion" d1e non 
r armata non ha avvP.nire n•'! esi;;t1·111a assicurata. 

Termi110, o Si~1wri. cui !lire clw prr mio conto, 
\·j,;(o lo slato rif'ile e0se, io do la niia <1ppro\·azinne ;,IJa 
politica co•ì brne ~pi•·i::;1la dal Si~nor Ministro de~li 
AITari EstHi, ma 11e.l p1Jrre f!nP. a 11ur>to mio discorso 
io esprimo il 1lesiderio che \'en~a rialzalo il morale 
dell'esercito, il quale fu µrancl,,mrnle ~cos,o, e rh~ . 
per un momi'nlo ha potuto cred1•re r.he rle~so non 
fosse consiò1·ratv rhc come un molesto capitolo del 
bilancio che si ilov1·\'a cercare di cancellare al più presto 

ì'\on •limrntirhiamo, o Si~nori, che nei m<'mrnti 
snprl'mi. all'arn•ala rii l1•rra e di n1are sono ~ffi1hti 
i di•stini, l'onore, J'indipt~ndt•nza ilei par~··, non di 
mrntirhiam~ chP- l'a1·ma1a ha per mi,sione ili difen 
•lere qudla bandina '"Ilo la quale si /> costituita l'Italia 
unita e rhe dH<> guidare !a Nazione ni nobili ~noi 
destini. (rivi segni di approvazione.) 

Senat•irf. DI San Martino. llom~ndo la parola. 
Presidente. La parola "Pelta all'onorevole Sena 

to!'•' \'illamarina. 
Senatore Villa.marina. Io comincio a ringraziar!! 

l'onor,,vole ~linislro del!P. parole che ha voluto dirl' in 
~Pi.;11ifo ~!lt~ Olil~ osservazioni; pP-rù ?1on !'O s~ sia dift·lto 
di ess•."·mi m;ile espre,:so, o di esscrr stato n1ale inlPso, 
ma io nnu nmmrllo ili awr ilPllo d1e sar"i stato indiffe 
rente ad una ocrupazione prolun(!:i.la di uno o tlur. mPsi. 

lo ho dettn <:he si ilo\'i!\'ano atloprare dPi mezzi p(·r 
f;uatlagn~re tempo. e sono talmPnte lontano dal!' an; 
mettere eh•' polessP. andare nvanti I' occu!;azione, 
1·h•! •"'"> staio srmprc sorl'reso P- non 111i s"no mai 
potuto •pi1•;:ar•', pnr.h~ dopo il Gi, 'IUan,iu i Franc•·si 
sono intervenuti 1111ovnmrntP, di.:l1i.1ra11.lo che J' inl1·r 
VPnlo doveva pss••re provvi!<orio solo per rimeltrre 
l'ordini•, S•·i rn1·>i dopo ll<•n siasi 11r0Lt·slato pt>r ob 
bligarli ad andarsene a tenore della stessa Con ver.- 
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zion-, e si siano lasciati rimanere tranquilli durante 
3 anni, in guisa che se non succedeva questa guerra, 
vi sarebbero ancora o~gi, e vi sarebbero rimasti in 
perpetuo. 

D'altronde il mio passalo è abbastanza chiaro Sullo 
questo rapporto. 

ba conosco anch'io un pochino la politica del Conte 
di Cavour. 

Il Conte Cavour diceva cogliere l'occasione; ma nel 
mentre diceva cogliere, lavorava per farla nascere; non 
si ad ìurrnentava. 

( ro,·i: Lene, benissimo !) 
Io <levo rendere questa giustizia, che a Napoli ho 

i]i1vuto pr'j:ntlere delle risoluzioni, consigliate dall1• 
circoi;lanze, l1! quali risoluzioni erano contrarie alle 
istruzinni che egli mi avea datn,e ciù non ostante approvò 
la mia conrlotta pr-rchè coronala 1h un pieno successe, 
e giacchè sono sopra questo terreno, lasciate, o Si 
gnori, che mi tolga una spina che ho fitta nel cuore 
da molto tempo e mi sento felic» rii f.Jrlo in uu 
giorno solenne come questo e davanti a questa rispet 
tabile Assemblea. 

Io sono andato a ;\~µoli coli' istruzione ili cerca; e 
di stringcr« alleanza offensiva e difensiva col Go 
verno di \apoli . Xon lui ascoltato perché vi si oppo 
nevano influenze reazionarie, l'iufluenxa che vi 111erci 
tava sopratutto la CorlP. di Roma che i' nemica d1 
ogni civiltà e di ogni progresso, Ciì1 è talmente vero 
che potrei produrre una lettera direttami dal Coni" 
Cavour il :11 marzo, cirè, tre mesi dopo il mio ar 
rivo a Napoli, con cui egli rispondeva ai rapporti, ch'io 
gli avea diretti sul costante rifiuto d-Ila Corte e del 
Minislt!ro :'ìapolilarw per strinµ,,rp lalleanza, e sulla 
pie~a che prendevano le cose. 

Il Conte di Cavour nPlla 1~uern anzidrlla mi r~c 
comandava di tr~llener~ quanto pokssi i:li avveni 
menti, poichì,, r•·r il bene d' Italia si aveva hiso~nri 
che per qnah:h·~ t1~rnpo nnn arcad1•ss1> una catastrof., 
ondP. tolto il resto si polP>Se ass,•slare; cd io natu 
ralmente mi ailop••rai in qn1•l sonso. 

Gli avvenimenli si sono poi aerH~icati, e non fu 
rono nè inlri:;hi, ni! ranco.ri, nè co~pirazioni che 
haun•i condolto a termine la rirnluzione di !'i~poli, fu 
la reazion<! che cun-;igli:iva la Corte P il Gov1·r30 a 
re~i.;t:•n• ai ~a'i co.,~igli rhP, gli si darnno 011111 Pvi 
tare lanarchia, che il partito di fiom~ e qualche altra 
innuenza straniera a1r11bbe voluto f.isse scoppiata per 
mandare ogni cosa a soq•1uadr<J. 

Il Governo Sardo iaTece si adtiperù c6nlinllilmanle 
perchè anda1>sero perduk cotanto inique trame. di 
cui lulla Italia arn!LLe snhito le più funeste conse 
guenze, ed in ciò, mi compiaccio dichiararlo, il Go 
Vt'rno Sardo ru lari;amento aiutalo ùal patriotlismo 
di tutta la cilladin~nz.1 na(loletnna, p~r cui posso dire 
con tulla verità ~ sicurezza, che quanto sol'ran-enne 
in quel l\•gno nel 1860 lo fu per volontà e coopera 
zione della NKzione, e se vi furono i,1t1 ·:lii o con- 

1 

giure, e~si forono totalmente sventati, nè poterono ot 
ten•~re risultalo veruno. 

Credo dovere di coscienza di fare tali dichiarazioni 
p~r allontanare dalla Casa lii Savoja ogni taccia di 
usurpatrice cht un ceno partilo tentò sempre di at 
trihuirlE, e lavare il Governo SarJo di quella di ri 
volur.ionario chP- gli si voleva dare, me compreso che 
avea i onore di rappresentarlo. l'io lo ripeto fu il voto 
quasi unanime della :Sazione che oprù il cambiamento 
in :'iapoli cui era dovere mio di secondare onde faci 
litarne lo sviluppo preservandolo da ogni eccesso: cU 
se il Governo d'allora avesse voluto far di me un ri 
\'Oluziouario, non lavrei certamente servito. 

Fai te queste dichiarazioni venBO a rispondere ali' O· 
1wrevole signor MenaLrca. E~li disse che ri~uardo ai 
fatti ria me esposti e relativi al i8(ìi egli non rispon 
deva perclrè apparll'ne\·ano oramai alla Storia. lo 
quindi, lìnchì• mi sarà dato di lei(gerli nella Storia, li 
terrò per veri, e non con[utati dall'onorevole Se 
nat.ire. 

Quanto poi al re.a~ire contro la Conveazione violata 
dalla Francia in quell'occasione, gli dirò che io non 
intesi punto rii opporre violenza, ma soltanto di r• 
gire dignitosamente denunziando ali' istante la nefasta 
Convenzione. 

Respingo poi completamente lasserzione dell'ono 
n,vole Senatore u.~naLrea, che cioè la Convenzione 
sia tutta f.1vor1~rnle all'Italia, una Convenzione in forza 
della quale i Francesi vanno e vengono quando vo 
gliono, mentre lItalia è costretta di starsene alla fron 
tiera a guarllure e ~mmirare violazioni coDtinue, e 
subire ripP.tute umiliazioni. 

(Applausi /ì·ayorosi dalle tribune.) 
Presidente. Avverto le tribune che se faranno an 

cora chiasso, le farò s~omLrare. 
La parola è ul Senatore Sclopis. 
Senatore Stotto-Plator. Io ho domandata 11 parola 

per un f-illo pirsonale. 
Preshlente. Ila già parlato altra volta per un fallo 

person~le, ora non posso più accordargli la parola; a 
forz,1 di falli personali p;irlerehbe sempre lei. 

I.a parola è al ~enatore Scloµis. 
St<natore Sclopls. Io non ho difficoltà a cedergli la 

pnrola. 
S1:natore Slotto-Pintor. llomando fin d'ora la fa 

coltà di parlare per rispondere all'onorevole Ministro 
dr\;li Affari Esteri : ora mi atterrò semplicamente al 
f.ilto personale, e sarò brevissimo. 

llopo le Sj>iegazioni chiare ed esplicite da me date 
all"ouor~rnlt! Senatore Terenzio Mamiani, io non mi 
a.;pettava che l'onorevole Senatore ~lenabrca ave&se il 
coraµ;:io, mi lasci dire la parola, Ji rimproverarmi di 
avere io mancato ili riguarrlo all'Imperatore dei Fran- 
1:1•si. Hispnoden1lo all'onore\•ole :-;enatorc Mamiani, io 
lltssi clw anzi parlai con t~rmini più che rispettosi 
tl1·ll'lmperatore, fulmiaando soltanto quella consorteria 
cli.e Io spinse alla i:uerra, mal1:rado che la .Nazione 

. (' ~: . : ~ 
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non vi fosse <dJb:i;;tanza preparata. È vero che accen 
nai ad un'altra cons.irteri« italiana, la quale proba 
bilmente la >i i;;l1:n1lrrn henixsuuo colla consorteria 
francese, m · i:i 1111n ho fallo il nome di chicchessia 
e molto meno ,:,_.Jl'on:•n•1•o:i;;si1110 Senatore :llenabrca 
che ho sempre ri;p:•ll.ito '' rispetter» sempre. Ricordo 
che rerminnnrlo quel suo ammirahile hbro sui Carat 
teri, L1 nruyi·re c-nchiudcva dircudo: << Io non ho 
nominato ~ku110: ho solamente 1lescri1to. Se il pub 
blico è contenti, scriverò un altro libro; se no, ne 
seri vcrò &1 Lri d u •. » 

Voleva dire eh» chiunque si risentisse, per ciò solo 
confessava di 1·rn!rt! stato bene dipinto e scolpito. 

Senatore Mcnabrea. Domando la parola per un 
fallo personale. 
Presidente. Ila la parola per un fatto personale. 
Senatore .r.:ienabrea. lo non risponderò all'onore 

vole Siutto-I'intrr, ma debbo una parola all'onorevole 
Yillamanna. 

L'onorev»le Villamarina forse ha male interpretale 
lr. mie parole: rpianclo io voleva rettificare la storia, 
non era per lr. parole da lui pronunziale, ma per 
quelle proferite nell'altro ramo del Parlamento. 

futta1·ia, poid11'. egli ha foti) un'accusa piuttosto 
violeutu , c!t·~ indirettamente rnl::~"a a 111e, che fui 
membro dc· I ~liuistcro del 1804, dicendo: il Senatore 
M"nahrea sostiene che la Conveuzione fu un bene per 
l'Itaiii, e s•.•;.:~iun~c: bella Conven:ione che permette 
ai Franres! di reuirc, endare,e ritornare in ltalia qua11do 
vogliono e come vogliono ' Ehhene , io risponderò al 
Senatori! Yill.un.nina elle per la Convenzione del 186.l 
i Fru.rcesi han:1n dovuto per due volte uscire dall'Italia. 
Chi li ha t' lt; ritornare? non ì: certamente la Con 
vcnaicne di:! !Xli-~; Ma egli sa meglio di me a chi la 
colpa. 
Presidente La parola è al Senatore Scìcpìs. 
Senatore Sclopis. Si>1nori Senatori! 
Voi n-n ;i< !'' fcri'lr. da me certamente parole che 

infiamruiuu il palriotti;mo: vni non vi aspellPrete una 
comrnoYcnle or:1zione. Già ne avt·mmo quanto basta, 
io crrd·J, ia q1,c,\a seduta. 

fo mi .i .ii11•ri> ;, parhr'i tiella qurslione, sulla qua)e 
siamo r:.; .m;•l; " tler.idAr••, rwi termini più se1·eri e 
p•1cati, ""i 1.•rn.ini soli ia cui io credo che oi;gidi 
debba condnr~i la llipl"mazia Italiana. 

Dic1•ndo ter.ni11i p;1rati, io non intendo per altro che 
uoi stianw in 1111.1 3,q\uta indifferenza; qu~sto sarehbr. 
al lrcttanl'l i 11~; usto, q uantu meno ~rneroso ; quindi 
nelle circo>t·"m' ;.ltuali, io non posso a meno di espri 
m1·re '1''·1··-•·, ~.! nl':ilid nni dobbiamo avere per un vi 
cino 1rnpol11, il I': anci•st·, che ci I! amico, che ci fu al 
leato, e 1·11: q1nl.• 1h l:int" tempn abLiamo una comu 
nioni' ci' i111. :····>i d'o~ni w·ner<', che esso pure si vanta 
d' essP.l'l' r:r;.:i11:11n d:il ~,·nttl sangue latiw1 che lasciò 
su lui impnrnla <lure\ole. 

Non vorrei per altro che, anche rendendo giustiiia 

2 

· agli am1c1, noi veruss1mo a scemare ciò che è dovuto 
ad una parie notabile della Diplomazia Italiana. 

L'onorevole Senatore Villamarina ci ha esposto cosa 
int~ressantis~ime, quali unicamente si potevano narrare 
ila uomo che tanta parte ebbe nei manef;gi di Stato 
:ili' epoca più gra~e del nostro risorgim~nto politico. 

· ~Ii sembra che il marchesP. di \'illamarina abbia dello 
rhe ali' Imperatore dei Francesi è dovuto il primo pen· 

: siero del!' incliprndenza italiana. 
lu prei;herni il Senatore Villamarina di voler risalire 

' a1I un'epoca un poco più lontana, dove p~rmi sieno 
j racchiusi i primi germi cl• I risorgimeuto nostro, della 
• nostra indipcntlcnw, parlo della guerra di Crimea. 
! Senatore Vlllamarina. Domando la parola. I Senalore Sclopis. Dalla guerrn t!i Crimea si presero 
i le mosse per la guerra tldl' intlipt>ndem.a italiana, ed 
\in que:,la parle è giustizia attribuirne l' iniziativa e il 

1111eri10 al conle di Cavour, il quale afferrando I' oc 
! rasiune pel ciuffo, come dice Machiavelli,· seppe far 
\ si ~he il Piemonte, allora rappresentante ortìciuso del- 
1 l'Italia, sedesse nel t.:ongres1;o del 1856, di cui appunto 
I fece parte il marchese di \'illamarina. 
! Ila quel CongrP.sso sorsero lre anni dopo le gior 
' nate gloriose di Magenta e di Solferino, alla quale mi 
' l'aedo debito di aggiungere quella simultanea di San 
I Martin1J. 
' Ora, vengo con la massima calma al sop:getto della 
nostra quislione, e parlando di questa vi dirò, o Signori, 
eh' io m! do più pensiero tlell' epeca dei preliminari 
della ful11r:1 pace che non dell'epoca della guerra. 

Disgraziatamente si com balte 11na guerra, dopo la 
ljUalP., s1leria110 che ali' aV\'auire non si riprodurra•no 

I più questi macdli d'uornini e quesle ~frenate ambizioni. 
Al tì1w della guerra attuale ci sarà, tulti ne eon•en 

/ gono, un CongrP.sso. In questo Congresso l'Italia La di· 
i rillo di set.lere come grande Potenza, l'Italia ha diritto 
J di essere ascoltata; ma non è solo il diritlo che bi 
·1 sogna cercare, i;i richiede allresi un'attitudine tale che 
, meglio solldisfi ai n1•stri interessi, che validume~ ap· 
poirni le nostre pretese. Siffaua qualilà io credo ai 

i debba dtsume' e Jalle no5tre condizioni interne. Le 
' noslrn rnndiiioui interne una volta btne determinate, 
i ci melleranno in i;rado di pri,sentarci al Con~re1ao 
: comi\ una Nazione compalta, come un popolo a cui 
J non si possa farn quella ~pecie di rimprovero che ab- 
11 hiamo ut.lito talvolta: < \'oi siete troppo giovaoi, non 
siete composti, non siete soli1li 1. Siamo dunque composti, 

! ~ mo5:ri:tmoci assennati e vecchi di senno. In questi 
; tempi chiunque cerchi per 'lualunque mo1lo di perlur· 
; bare la tranquillità e l'ordine nel n~i:no, ~ nemico 
: rl'lralia, e creilo che sia rl"oHni altro nemico il peg 
; i.;iore. Se 8Vl'Cnga rhe noi ci n:oslriamo discordi e con 
i1lee mal conceltt!, con peusi<'ri mal cnuli, e che tal 

: Yoll~ tra~modino, tlur~remo fatira a farci ~scollare, 
: non giung~remo ad ispirare fiducia ne~li altri membri 
· del Coni;resso. Permettet~mi che "Ve lo dic~: meno 
j male sarebbe per aoi il perdere una battaglia che tro- 

t·- \ ' ~ ,, ... 
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nrcì di fronte ad un Congresso che ci avesse per leg 
gieri o per sospetti. Voi vi presentate per far parte 
del grande Convegno europeo, per assicurare la pace 
avv~nire, fate la pace prima con voi stessi. Io spero 
che queste previsioni non si avvereranno, e prego e 
scongiuro tutti quanù i partiti onesti che sono in 
Italia a seriamente pensarci, perchè polrebbesi accen 
dere una scintilla e questa for divampare tale incendio 
da mettere in compromesso la nostra sorte futura. 

lo non posso a meno di fare i più sentiti f.loi;i al 
sistema adunato dal Ministero di cui ci rese conto 
l'onore.ole signor Ministro degli A/fari Esteri. Vera 
mente lutto quanto da uomini assennati si poteva de 
sidersre che _si facesse nelle contingenae attuali fu 
fatto dal Ministero con diligenza, con oppcrtuniià. La 
aituuiooe era difficilissima nei primi tempi e nelle 
nostre condizioni speciali; era facile che si eccitassero 
certe passioni, che si moressero certi dubbi ai quali 
poi avrebbero tenuto dietro tristi conseguenze ; il Mi 
nistero fu perspicace nelle sue iolec, fu giusto nei suoi 
apprezzamenti; prese il partilo di una neutralità non 
impotente ma non minacciosa, insomma quale si deve 
cercare d'avere in simili circostanze. 

Lodo il Ministero perchè siasi fallo iniziatore della 
Lega dei neutri (mi servo cli questo modo di dire 
perchà lo veggo comunemente usato nei fogli politici, 
per dinotare il Iatto di una intesa comune). Mi piace 
che esso siasi anzitutto rivolto all'Inghilterra. L'Inghil 
terra naturalmente deve essere la migliori! amica d'I 
talia negli anni avvenire. 
Essa è la poten7.a dalla quale possiamo avere buoni 

cionsii;li, e forse in tempo opportuno qualche aiuto di 
una grande autorità <l'esempio. 

Non posso abbastanza dire quanto mi sia caro che 
il nostro Ministero abbia soddisfatte tutte queste esi 
&~nze, e adr.mpiutele in tempo debito, e senza esita 
zione e in modo da lasciare sperare un buon risultato. 

Si parlò mollo di armamenti: non entro nella que 
stione militare che sta le mille miglia discosta da me: 
riconosco che certamente nei momenti attuali conviene 
rinforzare l'Esercito e metlerlo in assetto tale, che 
possa rispondere alle evenienze future. Non è a dire 
che io tema una iran guerra; credo che l'esempio di 
quella ch11 ora si combatte è fallo per sfiduciare in 
avvenire anche coloro che per l'addietr» avrebbero 
aspirato a simili lolle; tuttavia, come si diceva, bi 
sogna farsi rispettare non solo all'estero, ma anche 
all'internn. Permettetemi, Signori, che lo ripeta anche 
questa volta: la concordia per noi è un'assoluta necessità; 
.n disordine grave in Italia, torno a ridirlo, sarebbe 
peggio che una battaglia perduta. Accetto dunque pie 
namente le proposte del Ministero; ma cosi facendo mi 
perdonerà se io abbia l'apparenza di voler rimpiccio 
lire nn (JOCO la discussione ritoman-.o sol tema tante 
~olle trattato, diremmo quasi esausto, delle economie. 

Io debbo pregare il Ministero, perché mentre fa le 
spese ptt avere un'armata sufficiente a tulle 11 occor- 

renze , non. dimen.lichi di continuare nel sistema delle 
economie m ogm altro ramo. Economie ed ordine 
sono an~he i grandi elementi per meuercì in buon 
assetto in presenza del futuro Congresso. 

Mi .è .:a.pilalo varie volte, viaggiando all'estero in 
CjUl!~t.1 ~lllmi anni, di trovarmi con uomini di Stato 
strani~r1 =. naturalmente il discorso si volgeva alle l 

cose '.lahanc; potrè dire che mai oon ho inteso 
u.no di quegli uomini muover dubbio sulla possibi 
lità. dcli' Italia a farsi rispettare militarmente, che 
a~z1 ne ho sentilo parlare in termini tali da sod 
disfare il. mio amor proprio di cittadino italiano 
che non si con tenia di poco; ma ali' incontro molle 
volle .ho urlilo dire c~e non si era ordinati all'interno, 
che s1 aveva una cathva arnministrazionc, che non vi 
era assello nelle. finanz.c da ispirare tranquillità nel 
presente e fiducia nell avvenire. 

Cos.i s'ha pur troppo da riconoscere che nel nostro 
organismo economico vi sia un vizio latente, che ci 
rode davvero, e poi viene anche esageralo dai nostri 
nemici. 
lo dunque pregherei il ~linislero che, mentre allende 

a fare le spese. per mette.re in islato ·rispettMbile le 
nostre forze d1 terra I! d1 mare, non dimentichi ad 
un tempo di tenersi imperturbato sulle vie delle eco 
nom~e e dell'ordine: qu~nto piti si parlerà dì eco 
nomie e di ~rdiue nelle parti, che non· possono com 
prometlere I rnleresse pubblico e la diftsa dello Stato 
tanto maggiore sarà l'autorità che acquisterà il Go: 
verno anche al di fuori. 

Dop~ quello che~ho dello, mi pare che non sia il 
c?so th acce Ilare. n~ssuno degli ordini del giorno che 
s1 sono presentali; 11 miglior ordine del giorno moti 
vato ~ stato. il di.scorso dell'onorevole Ministro degli 
Affari Esteri, ed IO credo che il Ministero sarà tanto 
pili forte, q~anlo più noi, senza altre parole, cli di 
remo a ppoi;gio. 
li ~linistero comprenderà che la ~ua responsabilità 

il immensamente maggiore dacchè noi gli diaml) ra 
gione in tutte le sue osservazioni; od almeno noi [e 
ammettiamo come ipotesi serie e probabili. Mi fo le 
cito quindi, per non tediare ulteriormente il Senato 
di proporre il sei:;uente ordine del giorno: ' I « Il Senato, prendendo atto dtlle avvertenze e delle I < dichiaraz'.oni. del signor Ministro degli Affari Esteri, 
' passa ali ordrne del giorno. , 

I.Io ~etio avvertenze, e dichiarazioni, perchè le dìcbia 
raz1om sono espressioni larghe, distinte e circoscritte, 
e lt, avvertenze sono quelle i1lee, le quali in una buona 
d.ivlomazia si possono ammettere in principio, ma non 
111 possono specializzare. 

Prego quindi il Senato a voler dare la sua appro 
vazione all'ordine del i;iorno. 
Presidente. Ora sarebbe stato 

Senatore Siollo-l'intor, al quale 
ancora parlare. 

il turno del signor 
chieggo se intende .. ~ 

3 ·. \ 
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Senatore Siotto-Plntor. Desidererei ancora di par 
lare, sarò brevissimo. 

Quale tra voi ha più ar ~uto lo ingegno e snodata la 
lingua, veda se sia possibile di rispondere al discorso 
dell'onorevole signor Ministro degli Affari Esteri, che 
è 1i;irso ,.; ·M <li alta sapienza politica all'onorevole 
Senatore che ha l(stè parlato. 

lo i;li domandai: volete voi andare a Iìoma in que 
sta occasione mentre che la guerra dura, oppure vo 
lete aspeuare il Congresso? Al che nulla ha risposto, 
nè al nulla si può replicare. Io dirò all'onorevole .llli 
nistro dejo(li AfTari Esteri come mi paia che niente 
osti di andare a noma; egli risponde: voi volete es 
sere manesco, volete una invasione. A mc pare nè atto 
manesco 11è conquista l'occupare quello che è nostro. 

Ho additato altro mezzo che se mai per lo addietre 
non polè riuscire, assai più facilmente riescirebbe 
ogi;i, ed è lo accordo col Governo llomano. Ma già ì'o 
notevole Senatore Yillarnarina vi accennava che Camillo 
Cavour sapeva far nascere le occasioni e usarne per 
bene. 

Ccnseatitemì, o Signori, che io mi dia un vanto 
modesto. 
lo non ho studiala la storia per ridere, quel poco 

di storia che ho studialo non I' ho studialo pr·r ri 
dere. 

Or bene, la storia mi insegna che in tutti i tempi, 
in tutte le nazioni, i Governi, i quali hanno lasciato 
sfuggire l'occasione, l'hanno d~p110i per luni:;his,imo 
tempo perduta, peroccliè l'occasione politira, come la 
fortuna, mai più non ritorna. 
lo trovo che i popoli sono, a somiglianza di Dio , 

ec-ellenti pa~atori. 
li dire all'It.ilia: non posso andare a lìoma perché 

non posso, non devo perchè non elevo, non voglio 
perchè non. voglio, mi per Ioni lonorevole Ministr<• 
degli Affari Esteri, è uno schiaffo che si dà al senti 
mento nxzionale. 

lo temo eia vero che il popolo italiano non gli renda 
il cento per uno. 
Presidente. La parola è ali' onorevole Senatore 

Farina. 
Senatore Farina. Non è mia intenzione abusare delin 

pazienza del Senato in questi ::ravi momenti. Mi si 
permetta per altro di dire che mentre convengo pur 
io che la Naiione sia sufficientemente armala, non 
solo per 11rocurare la quiete interna, ma altresl per 
mettersi al coperto da qualunque avvenimento che 
possa sopraggiungere; mentre, dico, io sento questo 
bisogno, io desidero che la forza materiale che viene 
al Governo dal Parlamento non sia inceppata da in 
debiti o immaginari vincoli morali. lo non parlerò 
delle dimostrazioni delle quali lèce cenno l'onorevole 
MenaLrca, al quale mi unisco, sull:t necessirà dell1• 
jluarentigie al nostro confiric; la stessa neutrali ti! (ri 
spondo a quelli che la propugnano) esige che il paese 
sia armato ai confini. 
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.iioi conlìniam1J con una <ldle potenze brlligeranti, 
e I•• vicend,• p1>tr.,bhi:rr• benissimo gellare una truppa 
sh:intl<1ta sul nostro krrilorio, e1I allora n~scntl>be il 
bisogn" ili tlisurmarla e di intl.'rnarla; li> stesso dicasi 
d~i porti di marr. Pur tropp11 l'Jt:ilia nen rleve di 
m.,nticare un fallo importantissimo che l'orni preteslo a 
una nnione \Ìcina per im·ad1•re naa gran parte del 
suo t.•rritorio alla fin•) del secolo ~con;o, io 10,:lio, o 
Signori, parlani dell.1 cattura d~lla Jlode1ta s1-guita 
ndle ac'lue di Gc,no,·a di cui si fece un delitto allo 
Staio che l'avev~ Loll1~rat,t. 

Or tlunque voi v1•ill'le, o Si)!nori, tome I~ ste~sa posi 
zio11e ili neutralità imponr;a obh1ishi al G11verno. N~I men 
tre per allro rh~. non pos,o nnn apprezzi re ,t11amcnte le 
r.1i;io11i che si ;.ono sv11lte 1wr procurarn l'armarnrnto, 
io Sl•ggiunµerò d1c non vorrei che nd menlre da una 
parte ci arn1iamo per esser" preparati, dall' ~llra ci 
ponessimo tlei vincoli che io credo, in ;ran parle imma 
~inari. 

lo bo inles•> dire e ripetere ,Ja multe parti che la 
Convenzione di sellemhre ci vincola 111t1a\·ia. 

lo credo, o Signori, che in fatto l'\i Jirillo pub 
blico i principii che pr~tlominauo sieno 11uelli stessi 
dd diritto privalo applicalo alle nazioni. 

Ot· b1·11e, ud ti i ritto pri,·ato è ili ma~sima rh1~ chi ha 
stabilii<• un co11tr<1llO con un altro indivirlao pu1ì ob 
b i~are qtH<Slo atl t'S\·~uirlo, Sij q:li sltsso lo ha ese 
guilo ila parte sua. 

Orduuqne io cri·llo che la Convl'uzione di ~t'llemLre, 
non esscn1lo stata es1·µuita d~ 11arle ddla Frat;ria. la 
Francia non possa r"dan;aft! che sia alla uos•ra volta 
da noi rsrµ11i1a. M.1 suppon;:asi purt! d1e in que 
sto mio ra,;ionanwnto i·• nila errato, in o;:ni c:iso, 
a parer mio, non sarà precluso a noi l':Hlito ili int()r- 
1iri!lar1! la Conv,,nzion" in quel mod·• id1,ntico nel 
'luale l'ha inlt!rpreL1t·1 la franci''· 

Tullo 11ue5to in ho llello, o Si~n1•ri, n.in già per 
cht', J., mie paroll! po"an•> in alcun mot.Jo dare norma 
a~li atti a1rn11ire dd )linisti,r·i, ma l11'11si per dichia 
rare chll no:i solco11i m11m.,nti in cui si<f1110, egli d ~ve 
a\'1•re. piena (.,e.di;\ di a~ire a seconda delle circo 
;t;1nz1• per fare c1rn tutta liùert:ì <li aiione quello che 
repnta più utili' all'i11:er1•s~e dcl l'"esc. 

Qur,sla ì• la mi.1 tesi, P, ron;q;uctt tetrwnle io non 
potr~i in ciò associar111i all'ordine del ;;iorno pro 
posto d.111' onorr,rnJ,. S1•uatorc S.lopis, inquanlochr. 
ndlJ slr,sso si fa allusiouc :1rl akunr. rlirhiarazioni eh~ 
cun;id !rana come vi,;1·nl1' una Conv,•nzione che io 
crr.11·• no:i possJ più sus.<i>'t•'r•·, p~rrh~ da una delle 
p~rti contraenli noa venne m,1i h•'C"nila; e cretlo in o;;ni 
caso che dd>l1a css,,rc int.,rprdala con eguale libertà 
d.t ntln1mhll le parti. 

Citi stanle, io mi anieilll'rci assai più volenli~ri 
.ill'or'1i11r. ,1,,1 giorno dr.I S1'n~lorc ~lamiani, il 1prnle 
lungi tlall',·sser runlrario al ~linistero. lascia aù esso 
forse maggi1,re liL1·rl;\ di azione che non l'altro, mentre 
l'altro, e ciò proLaLihnenle contro le intenzioni del 
t. '....;\. 
,, .. (..! 
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suo autore, viene però Indirettamente a creare o a for 
supporre che pos.;ano esistere dci vincoli alla libertà 
di azione d..! ~lini,;tero. 

Del r-sto, io non dubito punto che qualora gli nr 
mamenti venissero 1Ltl Minisl<'ro ravvisati in~uffirP.nti. 
el(li immediatanu-ntc si 1)rP,rnt~rl'Ll.Je al Parlamento 
per chie.l-rgli h facoltà d: farne ,J,•i ma~i:iori. In 
tanto quello che preme -;i 11 chP. si aµisca prontamente 
e si dia al ~li1•is:1•ro fin d'ora e .•~nza inciampo di 
'orta, la f.1rnllà di pr11v1·1·1l1•re a ciò che stima 1·iù 
utile nelrint•'rrs>e 1ltd nostro p.rese. 

lo quinli darò il 111in ml" favnr.·voli· all'ordine dr-l 
giorno pn·1w;lo dal si~11,,r Senatore ~lnmiani. 
Presldentè. La parola i• al signor Senatore Di 

s.111 ~larlino. 
Senatore Dl San Martino lo comincerò p1·r pre 

gare il Sr11a10 a volere a1·co7li1·1e un' a;:~iuula alla 
narrazione "lorica elle fu fatta di'! nr stro risorgi 
mento. 

Io riteneo prr certo che chi ha fallo l'unione ita 
liana non è ni· I" Imperatore !IP.i Fr.mce-i, nè il Co·1t•~ 
di C;ivour, nè nltri che vi ul.biaun ~·.1110 parte nr~li 
avvenirn,.nti che su··rrdi!ltPro, ma loer1'1 la lf·alt:'1 dd 
R,, no•l mantenere il suo ~iuram1•11to, la lealtà dr.I popolo 
nel rispr-ttrre il proprio. Tutta I' 1dP.lla dei cittadini 
italiani si r~~r:ruppò intorno al llt fin da quei primi 
tempi, e rlì fallo costitul un ll~µno m1•ral•, eh~ f11r 
mava un 1ltwfomo assoluto con ~li altri Governi che 
rsistHano in Italia. Dal mornrnto r.he il Ile rispPt. 
tava il s110 i;iurament0 non era pos~ibilc cl11i perd11- 
rass1•ro inMieme in Italia gnvnnanti che non avevano 
o~snvalo il loro. 

Le antirhe trn1lrnze a •'reare frder.•zioni furono di· 
slrutte ilai Governi che non rispP.tlarono il loro ~in 
ramentn, i q1wli nrl rP.ndersi impossih.ili, concentr~ 
rono la simp<ltia 1l•µli Italiani in un solo Sovrlno, ed 
operar .. no cosi la fusione inv~ce 1trlla feclPrazione. 

L" nnion" già erJ moralmm1le fatt.1 allorqu~n<lo gli 
avvrniment i pnmis••ro di proclamarla. 

Io sono riconMce11IP. a tulli coloro che hanno con 
l' opera loro rrcstato appot(gio air <q1plicazionc rld 
principio, ma cre1lo di ri,·endicare il principio me1lr 
simo alh sua vrra oriµinn, perchè quel ginrame11lo 
che fu rispl'ttato una volta, rispP,llato s1~mprr., sarà la 
forza rlt>ll' Italia. (Bra1 o !j 

Il Ministero ha presi•ntatn al Sl!nlllo 1111 pr••gt!tlO di 
le!!::e che esso•nzialmentc ha pr.r (l!(gl'lto la conces 
sione di f<in•.li per i bisogni slraor•linari creali d;;gli 
avvenimenti, ed il Ser•alor ?Jenal1r1•a portando su 
queslo punio la sua attr.nzi,1ne rollP. co1;11izioni spe 
ciali, che, coni•! generale, ha grr111dissime, chiamò l'al 
te11zione rl1•I Sen:ito sulla ronv•·ni.'117.a di esserP. pronti 
ad acrr.,scne gli armamenti ognicp1ah·olla gli a\veni 
m~nli li r~ndauo 11ecessarii. 
li signor }linislro olclla Gnnra ha ~iil d~lo alla 

Commissione spiegazioni IP. quali in<li<'ano ehe eo;so 
prepara 1 tiene in pronto quanto occorre per radu· 
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nare tutte le forze che nel!' attuale sistema di organii 
zazione sono possibili. Ed io non credo che dobbiamo 
1orendere noi la responsabilità che spetta a lui, rome 
non lo erede nfppure il generale Menabrea, agfra~ 
YJndo le spesr: che Ps;o propone. 

Le condizioni in cui è fnlrata rapidamente la guerra 
!'.inno sp~rar~ da una parte che non possa avere una 
lunµa durala, e dall'altra parie noi vediamo che lolle 
le altre Potenze neutre si l•~ngono in limiti modera 
(i,simi quanto agli armamenli, e che forse facendosi 
un ,.,.c,.;so di armamenti per parte del!' Italia, si po 
trcl.Jhe dar luogo a complicnioni che verrebhero a 
111ttdifìcarf.' ~ssenzialrnente la condizione alli~sima in 
cui il Al i 11isli'ro ha saµulo porre in questo momento 
il Go,·erno Italiano. 

Quinili io s"no pnf..t1amc1:te tranquillo per la MD· 

dotta che il ~linislt•ro ha saputo tenere in questo fran 
l(ente. 

E~li ha ~omprcso la posizione, e son persuaso che 
non mandwrà di compirre tutti ~li atti che nell'in 
lP.resse della nazinne possono essl're nccrssari. Quello 
d1e perii mi pare di dover ricordare fin d'ora, ~ fronte 
d• gli avv1·nim1~nti che sucrPdono, ~. come i nostri or 
dinamenti militari noo siano tali da procurue alla 
nazione l':.ssistenza di tulle 11 forze che possiede, • 
di "llernlarne !"impiego nei momPnti supremi, e come 
occorra cambiarli int~ramente prendendo norme e slu 
tlianilo quegli ordinamenti che nella attuale lotta fanno 
niiglior prova. 

[o confìtlo che il GoYt'rno non vorrà rimandare qnes~ 
slnrlii ad altro trmpo, e che anche in mezzo alle cure 
che lo assediano procederà immediatamPnle a dar opera 
a qu~sli studi pcrchè se aspettasse a compierli gr:i- 
1lalamrnle, forse possono sorgere altri e0venli ai quali 
n1•n s~rrmmo ahhastanza preparati. 

~la, Signori, la più grave di tutte le questioni a cui 
ha rlato luoi:;o in J13lia I" attuale complicazione rion è 
nè l,1 questione dei nostri armamenti che risultano 
dalla le~i;e proposta alla nostra deliberazione, nè la 
que,tione, òirò anche, della nostra neutralità. 

Noi abbiamo sempre una piaga che da lunghi 
anni sta nel cuore tiella nazione; la qufstione 
di Roma, sulla quale io fin dal 1860 invocna 
!"attenzione del s~nato onde si cercasse di por 
tani una risoluzion~. Questa questione ~be è indipen 
dente rla 01mi qualsiasi movimento òi partiti politici 
interni, pi•rchè li rij!uarda tutti, questa questione ha 
allreuanlo bisClgno di essere risolta, quanto è stato il 
bi;ogno di procedere alla fusione di tulle le Provioce 
già g1wernate olai diversi Principi che l'Italia ha esau 
torato. 

E::li /> evidente , o Signori, che io faccia alla fer 
m•·zza di rnlontà che il popolo italiano manifestò in 
tnlle le .:ircoslanze di non volere recedere da questa 
qu .. stione, il dualismo esiste, e arriverà un giorno in 
cni l'Italia assorbirà lloma, o ne sarà annientala. 
lo riconosco però che questa questione non può 
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essere trattata con forme le quali chiamino l'Italia a 
sost~nere una lolla con tutta l'Europa, una lolla con 
tro le'Potenze cattoliche; ma credo che l'Italia infon 
derà nelle Potenze tulle, quando il Ministero ne faccia 
ocgetto di trallazione indefessa, di studio continuo, 
la persuasione che qui è universale della inconcilia 
hilità dei due poteri. 

Ora, io non credo che l'Europa , che la cattolicità 
per mantenere il potere temporale, frullo di altri tempi, 
e non più confacente colle inclinazioni non tanto del 
popolo italiano in generale, quanto dello stesso popolo 
romano, e che gli altri popoli cattolici non ammette 
rebbero in casa loro, vorranno intromettersi forzata· 
mente per impedire nna risoluzione di questa questione. 
Solo conviene che in questa questione si evitino le 
•iolenze materiali, le quali nella evidente prossimità 
di un Congresso non ci sarebbero certamente favore 
roli. 

Egli è perciò, o Signori, che io nel seno della Com 
missione non ho fatto difficollà a che il Senato si li 
mitasse a ricordare la questione e proclamare cosi il 
principio onde il Governo abbia e libertà di azione e 
piena risponsabilità , tanto del ·non fare abbastanza, 
quanto degli atti inconsulti, ed eviti uno scoglio e 
l'altro. 

lo non ho sentito nessuno di coloro, che han ma 
nifestato le loro opinioni sulla questione romana, fare 
eccezione sulla necessità di scioglierla; ammettono tutti 
la convenienza di trattarla e portarla a compimento: ma 
io non vorrei che, contenti delle dichiarazioni, terminss 
sero in quel punto i loro atti: io non vorrei che, limi 
tandosi a stare sul terreno fìlosoflco , sul terreno delle 
semplici aspirazioni platoniche, dimenticassero che un 
lavoro diplomatico indefesso, un lavoro continuo di prt!· 
parazione dello spirito pubblico matura la questione 
assai più di quello che possa fare in questo momento 
un atto qualsiasi ·di violenza. lo pertanto manifesto il mio 
desiderio che il Governo tenga questa quistione come 
Ja quìstione principale e preminente a cui deve pror 
veders nP.11' interesse della Nazione; perchè non si sa 
se avremo veruna altra complicazione la quale permetta 
,Ji trattarla colla facilità colla quale può essere trar 
tata presentemente. 
lo poi ho da lungo tempo desiderato e manifestato 

il mio desiderio anche nelle pubblicazioni che come 
uomo politico ho dovuto fare, quello cioè che come 
elemento principale di preparazione dei cattolici ad 
una mutazione radicale in questo soggetto, il Governo 
italiano si occupi di portare lo spirito di tolleranza e 
cli libertà, in tutto ciò che risguarda le sue relazioni 
rol Clero, alla iuaggior larghezza che sia possibile. 
Io so bene come nelle nostre popolazioni sia gran 

demente radicato il dubbio che si possa restare im 
potenti a resistere ad un'associazione cosi grande, così 
forte come è l'associazione clericale, quando questa 
riceva la \iher\à, prima che i nostri destini siano com 
piuti. E di questo m~ rammarico 6andemente perchè 

mi sembra che noi versiamo in un circolo da cui non 
si esce mai, per nostra principale cagione. 

Io quindi confono il Ministero a mettersi alla testa 
del movi.uento che e necessario di fare per entrare 
in questa via di libertà, e grandemente lo conforto 
perchè da tutti gli studi ai quali da varii anni at 
tendo su questa questione delicata, io ho acquistata 
l'intima convinzione che una gran parte delle opposi 
zioni che si trovano non sono avval•rate da altro che 
dalla stessa opposizione che il Go,erno fa alla con 
cessione della libertà completa. 

La mancanza di libertà è un fatto che offende le 
relazioni fra cittadino e cittadino, è un fatto che nelle 
rtlnioni stesse del clero coi cittadini riduce gli uomini, 
più amanti della libertà, ad essere i più ostili alla libertà 
religiosa, e quando si trovano in trattazione degli inte 
ressi loro con persone appartenenti al clero e vedono 
queste impedite ad impartire certi gradi d'istruzione o 
farti altri alti che dovrebbero essere liberi e leciti a 
tutti, gridano contro le restrizioni cui diedero talrolta 
essi stessi I'appoggin, 

Per conseguenza io desidero, vivamente desldero, 
che questa questione sia intrapresa e studiata da tutto 
il partito più liberale del paese, ed esorto il !.tini 
stero a procurnrne lo scioglimentc nella più larca 
misura di libertà. 

La libertà ha i suoi pericoli, ma ha in se stessa ri 
medio sufficiente per superarli, ed il rimedio a questo 
riguardo sarà, che quando vi sia in Italia concessione 
di libertà completa alle associazioni religiose, ed alla 
società clericale, il partito liberale sarà obbligato a fare un 
lavoro più forte del suo, avrà la spinta del movimento, 
e siccome l'esercuio sincero della libertà ingrossa sempre 
i battaglioni del partito liberale, questo pub essere 
sicuro che se ha avuto il sopravvento quando era co 
stretto a celarsi, a maggior titolo l'a,rà quando slia 
compatto ed operoso, ora chs nessuno può impedire 
la sua operosità. 

Diversamente operando noi ci addormentiamo sugli 
allori raccolti e malgrado questi allori noi perderemo 
poco p•·r volta la superiorità che abbiamo acquistata 
nell'inizio del nostro risorgimento. 

Io conlorto il Senato a manifestare anche esso questa 
necessità di entrare in una via cosi fatta, e nel telllpo 

, stesso credo sia opera prudente per parte del Senato, 
l Ili fare palese come esso sia unito con i! popolo, ed 

I associato al sentimento generale della nazione, nel ri- 

i conoscere che la questione di Roma ha bisogne di 
essere risolta. 

I li Se11ato, come ho gii1 Jetto, non può indicarne i 
I d • I mo·Ji; è impossibile che un corpo pru ente s1 es- 
1 ponga ad imporre al Ministero una linea di condotta 
1 
in cui non si possa perseverare, ma una dichiarazione 
solenne fatta dal Senato avrà questo effetto, di dimo 
strare cioè al Governo ed agli stranieri, che se gli uomini 
pili allempati, in cui le passioni 2000 io gran parte 

I spente hanno anche easi comune con la parte più I , 
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spinta della Na~ione il sentimento della necessità di quale si restringesse alla sola 'lll<·st;one romana, ,:a- 
risolvere questa questione, egli è, o Signori, ch« rebbe sofistico in ci», che cri!d.;rdih·~ possibile dislin- 
questa questione è resa potente, e tale <la compro- gu-re quella qmstiuue d1!ìe dn~ ;il!re. sulla quali il 
mettere l'avvenire del l"esP. ~linistro ;1, ~li E,;teri In f,,llcJ 1,, sue avvertenze P le 

Io per cons-guenea dichiaro che volentieri volo l'or- sue consi.tcrazioni : •111PllJ che. dirò internazionale, e 
dine 11..1 l!-iorno proposto dall'ouorevote Senatore Ma· ljUdla che chiamo pi~ pto('rinmenk interna. 
miani, come quello che !~sciando moltn libertà "l ~li- DispcralB rhe la •Jt1H;li1111P d1 Ilorna pns.ia fare un 
nistero, indica chiar.unent« cl.« il Se11ato si ti111r, nrl pas;o solo in disaccordo coll'andamento sincrono e 
terreno in cui è posto il grande paitito n-ziourtr-. couteurporane o di qu-Ile dtt• 5011•.1 qu-si d1H' parti di 

Cr,ido che il 1·uln rncsd-re da questo voto, che i'. una più am11i~ e comprensiva quistiun«. (lntì'» < h« se 
voler moire ai voli che fossero uuualme nre sò~11Ìfi- ddla sola questione romana ,;i parlas-P, potrebbe I~ 
canti in quanto all'effetto come quello proposto dal· ;:,·ute cr<•,!1·w d1P il Senato iuu-n.lcsse interarner.t- 
I'onorevotc SeQ.atore Sclopis, ma meno an~ntuali nella lras;rn.lare le altre. 
forma, fosse alto improvvi•lo assai, 1wrchè quest.1 nir. Cerlamenl·•, o Signori, io tt-11~0 p1·r )', pinionc di 
del Senato a non parlar rfella questione romana si· r•1loro che ~pprornno J"ordtne dPI ~;orno dell'oo(\fr· 
i:nifichnebbe che esso non ha ancora prrfdtamPnle I:. vole l'e11~torc Sdopis, princip;lm• nk 11t·rcltò in quc•! .. 
persua~ione di dov~1· inrnlcare al ~linistero un'aziou.: J'ortJine rlel f!iorno HlllO sos~:11.zi,tlt!1'!llle li, m~desimr 
costant~, enrq~ica, di tutti i gi11rni, di lutti i momenli i.Ice rhe ,i compren.lono in qndlo 1le!i' c•nurev0lf 
per la soluzione di questa quPstinne. l·:!lli è pPrciò d1:· Senalnrr ~lan1Ìat1i, cnl l·1ro coaiplenwato i1111ispensa- 
preferisco l'ordine del ~iorno proposto dal Senatori· bili'.. E l"·r \PrO i\ 1br;;1·,,J tl1·!1".:n•'f'''·;;Ìe \lioi~tro 
.Mamiani a quello proposto dal Sen:1lore Sdoi1i'. dr~li Estui era una 11m,;a1ura l11·nsi, 11.:1 roni- 

Senatore Vllla.m&.l'ina.. Domando la parola. piuta, s11ircata e perft:tla in tulle le sue \'arti. 
Presidente. La parola è al s~nalore \'illan:arina. Noi, o Si1;11nri, il ripPtO, non ('M'i~mr. seri~m.:-n· ~ 

L'avve.rto però che ha già parlato nue volte, ma lrat- spemi"· eh" la què:Hio•tt' romaPa a•.ttJZi :li u11 pas;;u, 
tandosi di materi~ :;rave, il Seoulo non avrà difficoltà. e vi si l·~n~a fc•111:1, 'e 11011 la con~i•111µi~;,10 slrc:tta:ornle 

Senalore Vlllama.rlna. Non ho rhe due parole a all'altra, d111 tlir11, .,r n11n qn1·>lic>n•· inh'rn.1zi•1uak, con· 
rispondere all'onorevole Conte Sclopis, per ringraziarlo ti olla ila 1e111·r.·. :·:d oltr;11:1 j;, putr.-1110 ,r,..ra;·c vr1 a- 
delle cortesi frnsi che ba voluto usare a mio riguardo, meni" che 1p1clla prim.1 qucsli"ll'! si :1vvii ~lh su:• su- 
e lo ringrazio parimenli di avermi messo in i;ra\lo di luzione, 111ianjo 1 •ilr~mo prese'.ltarci in un Cnn~re~su 
spiegarmi più chiaramente. di poter.t .. ti e 1lire: L'Italia i· p1·g110 ,;i pare e di 
L'initiatin presa dall'Imperatore a favore d'ltali~ io ordine pP.r l'Europa. n1a l'lt~l'a 11011 sarà pegno di 

la limito al concorso delle armi Imperiali, e non in- pace e ili ,,rdine se ,;i lascia viva una qu• .•!ione 
tesi mai parlare d'iniziativa presa per l'indipendenza che rapprè><'nlf-r,) ,,e:r intern;J il dis:irdin., i- I' a- 
italiam. gilazione eh~ pl·r l'inil.,le slf•;;;a tli 11u"1la •111i,;li1;ne 

Del resto poi applaudo immensamenle e mi associo pro01uo1·1111<J i'a~it;,zi·•n•· ,. il 1li;o1·tline in c:•~ù :<ltrui. 
alla suscetthità mostrata rlal Conte Sclopis, perchè Per all'erT.::111 l(•Je,to clohhi.1mo dunt}lH' anche 1wl 
quando un 1•aese possiede uomini distinti che hanno medl'sin"' tern1•0 curHe silfat•amenlt· lit •pie·.tione in- 
l'epidermi1le co>i sensihile al sentimento n~zionale, pos- lerna, d.1 po•er protr,,rir~ qutille l'arde, ed css('r cre- 
siamo dire che quel paP.se ha delle grandi risorse, ed duti. E p1·rciò io dieo eh•> la <(UP,tioue rom~na non 
è capace di grandi s~crifizi; e<l ~ qut•sta la vera forza va disginnla 11i1lle ali re •.lt:o• :•::rt1 che ar!-fr, bl1ero <lis- 
che ci coudurrà al compimento di·i nostri desitJ .. rii. giunle r1uaior" il Sena I> pr1.f•:: is;,! l"ord;r1t· dd ~icrnu 
presidente. La parola è al Sl'nAtore Scialoia. dell'onort!vule s•·n;:tore ~I .111oani, il 1111 ;1,, si restringe 
Senature Scia.loia. Signori Senat()ri, non bOr~o per alla sola que;tione ronmta, 

far• un discorso, ma µrr proporre brevi a11giunte al· A1·ci:ic hè poi le p~role àettc ;Jall'onorevolc signor 
l'ordint del giorno dell'onorevole senatore Sclopis, che Ministro e da noi ascoltate con c111u11iac~1<Z<1, 1.li~cn- 
io, quanùo sarà modificalo, intendo di 1crnltarP. Ilo llssero pPr rosi dire, anche I" 03ramma 11.•slru o no- 
<letto, non soriio per fari\ un discorso, pcrchè creùo, stro seatirnento, prororni al Senato che neil'ordi11e dtl 
o Signuri, che intorno alla questione principale siamo giorno dell'onore•ole Senatore conte Sclopis, al quale 
lutti d'accordo. Anzi questo afT~rmare sempre espii- mi associo, s'introducesse la parola : apprnl'andolo, dopo 
citamenle la me.desima cosa, mi pare che quasi ne di- aver rir.onlall! le anerltnzc e le considerazioni fatte 
minuisc1 la imporlanza: quando al conlrario essa a nnme dtl ~linislro. 
risponde al sentimento di tulli quanti noi siamo qui lnfinr, o Signori, pnchè quella specie di pro~r~mma 
radunati, anzi della inlera nazione. c.,overlito da noi in ordine ùd µiurno eri in l'sprcs- 

L'onorevol<l ~enatore Sclopis proponeva che il Se- sione del sentimr·nto nostro si tene,;se non solo c~me 
nato prendesse alto delle avvertenze e delle ùicl11ara· programma dell'onort'Vole ~Iinistro d~~li Est.,ri, io so- 
zioni falle dall'onoreYole Ministro. I stituirei alla indicazione sp~ciale che ne fa nell'ordine 
Io credo, o Signori, che un ordine dt.l giorno, il del giorno l'onorevole Senalore Sclopis, un'altra più 
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larga. Parlerei ili dichiarazioni falle dal Min.istero per 
mezzo del signor ~I inistrn dq:li E'leri. 

E più che mai o~~i è questo indispensabile, dopo 
che le proterve osservazioni d'una parte della stampa 
periodica han dato lu .go a far sollevare uu-nzogneri 
so-petn contro la dignità e la reputazione di uno dei 
.Ministri del Re. 

Noi che rappresentiamo coll'altro ramo del Parla 
mento e col Re la l'\azi,,1w, non p-trsmmo mai con 
sentire che alcuno de'Mini>tri del Re l'"~~a mai fare 
a minoranze st.rnabili, ma dissidenti, diehi-raaioni con. 
trarie a quelle f;itt11 dinanzi ad una delle due Camere, 
ed opposte al sentimento solennemente espresso dai 
grandi corpi politici eù accettato dal ~linis1ero. Ei:li 
sarebbe più che sle.ile, quasi direi ribelle I» quindi 
appunto, perch- non presto la benchè menoma fede a que 
sta che sarebbe indegna calunnia, t!t·si1lno, per evitare 
ogni equivoco, che nell'ordine d-l giorno alle parole: 
Mini1tro degli Esteri siano sostituite le parole: illini 
stero col me~•o del Jlinixtro dt!fli Esteri. 

Poi, o signori, conchiud-ndo dico : o l'ordine rlfl 
giorno Mamiani (• sostauziulmenre una parte dell'or 
dine del i;iorno Sdoi•is, e allora non saprei perchè 
s'abbia a votare l'uno piurt 1~10 rhe l'all••J; o i~ diverso 
da quell'ordine del giorno, ed in tal caso diss- ute da 
ciò che ha dello il Ministero, e diventa un mir> di 
sfiducia. 

In quanto a me, lo ripeto, il conceuo dell'ordine 
del giorno .\ldmiani Ì' imuicito nell'ordine dd giorno 
che approva h' dichiarazioni tf,•J ~lrnist~ro. lo quindi 
pr"pnngo l'adozione dell'or.line tic! µ,i••rno dell'onorevole 
Sclopis coll'a~giunla d1e ho accennatn. 

S•!nat.ire Sclopls. Domando la parola.· 
Presidente lb la p~rula. 
Senato1e Sclopis. Quantlo io dissi .llini1tr• degli 

Esteri intesi dire cerl.imente .\linistero, pcrchè non 
ere.lo che si;ivi tlisc.or.Janza ùi opinioni fra i \'ari 
Membri del Gabiuello. P.,r consr~uenza, non ho 1lifti 
coltà di accett:ire h sosllluzione pruposl~ dall'ooure· 
vole S.:ialoia. 
Presidente. li senatore Sclopis amm~tte a1lunqut 

la sostrtuzion~ 1•roposta dall'ouore\·ole S,·ialoia. 
Mi11lstro delle 1-'lnanze. ll.>inJndo la parol.i. 
Presld,ente. !1.1 la parola. 
Ministro delle Finanze. Io ringrazio l'or.orrvole 

Scialoia di avn [Mrtat•J davanti al Se11ato I~ qnestion• 
che portò. La mi:1 condotta nella circn>tanza cui rgli 
alluse li st~ta m1le intnprd~ta; quindi è che non 
ere.lo r .• re ··osa inoppt0rlu11a dandone 1)UbblicamP.nle. 
rngione. N1·ll'Aliro ramo riel ParlamPnto, menlrP ali-uni 
Membri 1lPI ~(in istero preudcvauo pdrl"- alla discus~ione 
della q11at.• parlò 1"1,nor~vole Sr.i~lo'a, si dis~e da ta 
luno r.he le nostr~ opinior1i n•'n ~rauo le sle~sr, che 
i nostri propo<ili non er~no id .. ntori, in jln'sa eh~ si 
era imma~inato che il mio r.0111 ~:1 ~li11is1ro ·1,~li AfT,,ri 
Esteri volesse procedere 11oco ;,llivamrnte, molto in· 
nce il Presidente del Consi11lio, e che io, parlando 

8 .. 

;lopo di lui, avessi avuto in mente di riCilndurre gli 
im1•egni dcl llinistero ne!Li 'lueslione romana al punto 
in cui l'a,eva posta il Ministro ùq;li Affari Esteri: 
qui11d1 erano sorti µrop11siti di dimissioni per parie Cli 
un n11 mero abbast.nza r.onsi.!erevole di deputati di 
un partilo. Ora >iccume a me ~·~reva che quella de 
:ermin.iziune non poles~e ess1·re staia presa che per 
una mala intclliDenza, e che convenisse e'itare in 
qu~sti momenti la convocazione di un numtro ra1;1;uar· 
1lcv•.olc di comizi elcllorali, pensai ù'111tervcnire nd 
seno di un Comitato apparlenent~ a questo partito, 
oude 1l;1re alcune s1oi1·~azio11i, e fare alcune dichiara 
zioni. hi tl1bi a tlrchiArarc che i rompun~nti il Mini 
stero lidnuo tutti gli stessi propositi; e per parte mia, 
i cui vrol'ositi intorno alla 'luestione romana sono da 
I unl(a pt-zza noti, perchè ebbi ad e>primerli pubbl rca 
mente in parecchi~ circostanze, non diLi difficoltà di 
so;;,;iu11.,erti d1t>, quando il Gabinetto, del quale ho 
l'onore tli far parte, non si adoprasse efficacemente 
"nde risolvere il me11lio ed il più pr11ntamenle che 
potr~ la •1uesLione romana, avrei cr.ss;1to cli apperte· 
uere a questo Gabinello. :'ìaturaliuente quaulo ai modi 
di pro.vedere, t1ues1a è questione su:la quale non si 
1•11i'I dre riservarsi tulla intera la Jiherlà d'azione, 
imperor.chc hiso~ner~bbe che !"avvenire fosse conosciuto 
l'ett:hè si )'"tessero prendere a priori degli impegni. 
lo noti devo poi nas,·unùerc che non mancai anche 

di rapprPst>ntare a 'JU•·gli egrrgi roll~ghi ùell"allro 
ramo dcl Parlamenti> rom«\ specialm•rnte nelle circo 
stanze attuali, il p<trlito cui si prol'one•auu di acfottaH·, 
di <lare cioè le dimissioni, sembrasse a me µoco con· 
v1~nil'nle, irnperocchè d11·cchè avvenga, ch1•rchè si fac 
ci.i, Pgli è evi.\1!ntP. che la Nazione ha più di tutto 
biso~no cli moslrarsi unila, altrimenti se nasr ono a~i 
laziuni nell'interno del paese, è evifienle che la nostra 
impor1a11za, che la nostra innu~nza per risolv~re qua 
lunque siasi questione, e fra le prime la questione 
ruman~ slrssa, non sarthbe altro che menomata. 

Qoindi />: che sollo tutti i punti di vista la co~a 
pubhlica non potrelobe che avtr danno da screzi cosi 
11r~vi. 

Nè m~nrai di rappresentare loro rhe mentre io ca- 
1iisco i 1•arti1i avan'lali, i quali comballono ed allac 
rano in tulli i modi quelli r.he son<J luro contrari, 
1wr \'t'rrlà 11on mi par1·va che in momenti cosi snii 
;•er la noslra n:izione con1e sono questi, fosse giusti· 
fic:ilo nn passo di tale natura. Jnfolli io li pregai a 
r.011,iderarc che per dò eh~ ri14uardarn la politica 1•stera 
alla fin'' rlf'i conti il Ministero attuale si era attenuto 
a1l mia 11eutraillà eh... a q111nto ii.re, tutti i partiti 
furono concor·li nPll'approvare. Quanto poi alla qne· 
,thne romana, tra coloro d1P. vo~linn1J farH la 1wliLica 
di imm•·rliata 'iol~11za e coloro eh·~ 1•referiscono la po 
litira che chiamerei c~ntem11l•tiva, limitantlcsi co'i di 
tratto in trailo a1l (·m• llere qualrhe i:ia1·ula1oria sopra 
l\oma, fra queste due che oserei dire, p,il.liche estre 
me, qualunque intermedio si fosse voluto adottare, 
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qualunque via si fosse scelta, evidentemente il primo 
ed il più importante passo che si doveva rare era 
quello che la bandiera straniera e (,. trupp•: straniere fa. 
sciassero il suolo d'Italia. li quale scopo aveva il Mi· 
nisiero ap.nmto nonseguito drfinitivamrnte rochi ~iorni 
addietro. Dopo code-ti resultati con,;e;:uili colla politiea 
del Ministero, la neutralità e l'allonl"namento della 
bandiera straniera dal suolo d'Italia, fliduarai loro che 
par.•va a me che non vi fosse r~f!ionc pHchè non solo il 
partito avanzato dell'opposizione, ma nPppur~ il par 
tito avanzatissimo, si determinasse ad una risoluzione 
oltre modo grave e direi anche fatale per ~li rfft'lti 
che dalla m~lesima sarebbero derivati al Gol'•~rno e 
direi anche aila nazione, perchè ne sar .. hhero state 
menomate le forze; tali sono le dichiarazioni che iu 
ho creduto di r1re in quella circostanza intorno alla 
mia condotta nella Camera dei Deputali e, ripeto, ringra 
zio l'onorevole Senatere Scia loia di avermi porta l'occa 
sione di ripeterle pnhblicamenle. 

Senatore Mamlanl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola 
Senatore Mamlanl. La forza delle cose è maggiore 

dei nostri ordini interni di discussione. 
La questione romana ha preso un' altra forma ed 

11pel10; e d'incidente che era, è divenuta principale. 
Del che nessuno dehbe farsi meraviglia. Perciò è na 
turale che O!il,limai il Senato, innanzi di procedere alla 
discussione della Legge, chiuda il detto incidente con 
un particolare ordine del ![iorno. 

Ciò premesso, a me pare che cadano le ragioni, 
(•lette sempre con la usata sua facondia) del Senatore 
Scia loia, rhe cioè il mio ordine od li orno non abbracci 
tutta quanta la materia d~~:i ~rr11d esteri, o p•~r me 
glio dire, 1u11.1 la rn-teria verso la quale tiene !(li oc 
chi la Legge col domandare a noi il credito <li 40 mi 
lioni. 

Dibattuta :1bbasllrnza la quistion« incidente (e il 
Senato spero decide,r;'1 contoruumente ~1 mio voto), 
dibauuta , replico io, abbastanza la quvstiuna inci 
dente, desilerasi (mi sembra) d I molti di ClaiudnJa 
con particolare e speciale sutlragio. Pesto ciò io mi 
fermo e persisto nel mio ordine dcl ~iurno e la prin 
cipale ragione è questa ; l'online del gioruu dell'ouo 
revole Senatore Scloris non nomina Homa nP. punto 
nè poco, e questo è quello che io non voi;lio. Huma ÙHe 
essere nominJta. 

Si dt!ve sapne che il Senalo italiano ha quest'oi,ri;i 
con moltp gravi e solenni dichiarazioni, acce.ttato un 
ordine del l(iorurJ espressamente dettato sulla riuislione 
romaoa. E che! tutti in llalia non S<•no tenuti a IP.g 
gHe i:lì atti ullìciali dP.I Sen~lo; nessuno ha ,,b!Jliµo 
ùi sapere che ntll"ordine del çit>rno, duve ~i parla 11.oil1· 
S1>i•·g ·Zi•rni dale quest" 011~i dal Mrnistro 1lei;li E-Ieri, si 
ùcv~ i11tH1•rel•re che v1 è inclu,;a auclw la riui.-tioue 
rumana. l'io, per me non la in1en.to in questa ma· 
niera. 

La quistione romana, caduta in esame in quesl' Aula, 

è divenuta come era da prevedersi ~rav1ss1ma e i:n 
portantissima, dee rimaner separata da ogni altro ~r 
goUJento, deve avere una espressione sua propria,e Roma 
cor11·ienç sia solennemente menzionata. 

Quindi mi rincrPsce di dovn1! 11ersistere nel mio or· 
diue del ~iorno. E \i persisto ancora perciò che nelle 
hrfvi parole le qu3li ebbi l'onore di dire al Senato, io 
dr•1-rivendo Ja commozione profonda in che /> entrato 
il pa•~se tutto quant0, a~giun~e\·o che questo Consesso 
non poteva rimantrs1,11e silenzioso, non dov"a mo 
str,1re poca curania, e pocu i11teresse a ciò che oggi 
ra palpitare lulti i cuori italiani. 

Ma vi è di più. Il mio or.line del gioroo mi sem 
hra Il'lu inceppare in nulla l' .. zione governativa, e d'al 
tr• p~rle mi sembra che non isccmi in nulla la sua 
pi•.·na ed intera ris11ons .. balitil. Finalmente il mio ordine 
dtl (.[Ìuruo i! il più larj\O possibilt·, e quindi mira a 
non dispiacere a nessuna 01iinione individuale, tanto 
o •1uanlo diversa dalla comune, ma esprime ciò sola 
m••nte che stimo dover Pssern n..Il'inl.enzione della gran 
111~g0iora11za di q1wsla A,semLlea. Ciò è import~ntis 
s11110 o Si~nori, ptrd1!! in raie sorta di ddibera 
zioni e di atti è più che desidèrabile la quasi unani· 
mità dei voli. 

Per tulte queste ra11ioni, replico, io sono con di 
spiacere obbligato a persistere nel mio online del 
hiorno. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Sclopis. 
Senatore Sclopis. lo credo cl1e, a termini del Re 

!{Olamento, I' orJ1ne del i:iorno Scia loia o mio, debba 
avne la precedenza per ta ra~ione che non include 
specialità. 

Quando un ordini~ d..I ,;iorno non include specialità 
e non con1i,•ne che un molivù ~enerico, sta come un 
urtline del gi~rno pu10 e sempli1:e, e io credo che a 
ternaine del He11olamento, sia il caso di metterlo ai 
voti pel primo. 
Presidente. fiin~razio il S··nalore Sclopis, onore 

voi~ mio predcc.:<sore di quest'avvertenza; mi permetto 
per altro di fargli osservarti che questa avvertenza 
I' a1·eva i;il1 f.ltla io st~sso. 

S .. naturti Sclopis. Pr.·l(o l'onorevole Presidente di 
voJ..re avvertire lhe molte volle in S··n;oto ho u.tito 
che quan1lo "i sono parecchi ordini di.1 giorno la prio 
rità si d1s~u1t~. 
Presidente. Il più semplice e il più largo ha sem- 

pr•~ la 1•rioritli. 
Sèn •lorc De Falco, flllatore.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatorr. De Falco, llelal-Ore. lo non ho, signori 

Senatori, I' inlenz1011e di fare un discorso; forse non 
ne avrri int•ra facoltà. neput~lo al modesto, quanto 
onorevole uflìcio di l\.lat,1n·, io ho il do1·erc- di formi 
iuterprl'le ed or~ano 1l~lle opinioni della Commissione, 
ATJlich1°! di fare un discorso propri.,, od .esvorre la mia 
person;,]~ opinione. 

Però io mi restringerò a riassumere più breve- 



124!. - 

SE:;ATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 186!). 

mente che mi ·;arà possibile i risultali deri ampia di· 
scussione che h.1 avuti) luogo, e:I indicare sopra eia· 
scuno d·~i punti controversi l'opinione cieli' Ufficio 
Cenlr;ù, o ~1m~1.o della sua maguiuranza, 

Due questioni, Signori. sono state mosse in occasione 
di questo 11rogdto di Jegf!e, :•una che dirò principale, 
perché concerne ii snhhietto della l1•gge, l'altra che 
dirò inci.ier.te ner Psser sorta in «ccasione della leg~e 
medesima, ma siflatta.nente alla prima connessa ed 
invise-rata, che, come si è fatto opportunamente esser 
var-, J"lf la condizione <le~li ani.ni e per la situazione 
d'Italia, non poteva non sorg-r«. 

l.;1 q11esti"ll" che forma il sebbietto principale della 
leg;:,e che siel« chiaruati a votare, è quella <lP;;li ar 
mam-.rti, e dd ere.lito di .iQ milioni domandato <lai 
Governo per efl-ttuar« qu•':ai armamenti, ed accrescere 
In ìorz« .lel!o Staio. 

Sopra (p1r,i:i prima questione, Signori, tolta l'opinione 
di v1~lcun0 (e credo sia stuto un solo che abbia opi 
nato che sar-bbe stata più opportuna , o almeno pili 
economica politica qu-Ila di rimanere in una neutra 
lità :•!Tatto disarrnuta, e sollo O!!:Ji rapporto imprepa 
r.ua ~:,;;i p·,n1ti rlre si p11,:.;,.nlì J•fP~t!nlarP): lolla, ili· 
r.·1·;:, '!'!'·'~' : i'i::i1·n~ sol!lari::, prP.''od1~ tutti ~li altri 
or:·•'•H"i ~·'J!O s1;<11 conror-li n-l plaudire alla condolll 
dd Governo e.on la qual~. pur mantenendo, nella krri· 
bile 1• 1kloro':r lotta eh~ si e~111li:1lte fra due irandi 
nazioni u· I e•. nlro d'Europa, h 11eulralil;i dichiarata, 
ha pHò <·r€dulo di dov•·r c;·1·scrre ~li armamenti e le 
tlir~se del l'"e,•: !'er pr11lr~~"r1· ir1 qualsi:>&i evento 
la sicurezza d1•lln S1at.1, l'indiprn.Jen1.a della sua po 
Ji1ica, (: f!l"ir.:er.·ssi d"l1:1ii.1. E p..r nro in tanta inccr 
lezza .. i cwa:i, in tanta complicazione di casi, in tanta 
concitnione d"1:1:erc.,si 1· di pas,io:ii, il rimanHsi impo- 
1.i:nli e <l•;armali sarebbe stato, pi·1 che impre\•idenza, 
insania ,.,; al1ban•.lono. 

Lo1:cnr.; ·, n:•·no unll o pothii<~i"ii, in questo con 
te li o, >Ì .:, s·illitnlo di>eorddlo in qualche manina 
in torr.o al:a 'l'·''"tilà 1le~li arrn:1me::t.i, sembrando questi 
a !Jluno ::è t•f!'J•Or1iona1i ::I biso~no, nè spinti con 
s11fhci1·nt1> r.1pini1:ì, nA bastevoli ali' uopo le somme 
richi··>I . 

~ìa dnpo 1e dichiarazioni falle dal Miuislero, colle quali 
\enne a.-:sir11ra0lu dw le somme r:omandate seno, almeno 
per ora, suflìci~nti, e che se m•i la condizione delle cose 
muta;;se I\ snri;essero liisol!ni noVPlli, P!lso si alfrct 
terd.ib" a donnndare al Pariamcnlo i mezzi ed i modi 
di sopperini; pari'. che il :'r·nato possa avere fiducia nel1° 
foll•! di··hiarazic•ni, e coi.fidare che il Minislffo stesso 
non 1i1a11•:lwr~ ili premunirsi a t'·mpo, e di prov 
vt!den· i!I m .. ,: .. (Id non lnscia1·e il pae;e esfll'Slo 
n verun peri.;olo , P ;:iarumai in condizioni .la poter 
essere c•d•• alla s;ir11n;sla; la qual cosa ove mai ac 
cades;;·'. rni:.l:-rc!Jbe grari~simaed in•scus:ihile la sua re· 
sponsahihlii. 

P "r ·! uesl\! rai:ion i, Si;;aori, io credo che i I Senato, come 
iià f•:te il voslro Ufficio Centrale, vorrà unanimemenle 
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approvare la l~ggP, già volala dall'altro ramo del Par 
lamento, colla quale è stato domandalo un supple· 
mento di credilo ;>er accrescere gli armamenti di tern 
e di mare. 

Cosi facendo, il Senato può ei:ser cerio di soddisfare 
un voto uq;rnle di tutta la nazione; imperocchè questo 
accrescimPnto delle forze e delle difese del paese varrà 
ad nccrescergli credito e<l importanza, e gioverà non 
pure a validamenl'l tutelare e ilifeuù .. re l'ordine pub 
b!ico e la sicur1!zza dello Stato da ogni aurtace al· 
tentato e da ogni colpevole perturbazione, ma ancor 
più a d:ire, nelle prossime f,Venlualilà ili un Congresso, 
alla 11arola del i;overno italiano '1•1el valor•' e quella 
lrgiltima influenza che son necessarie per prote!!gere e 
far vaiae i diritti, gli int.,nssi e lt! a>pir:1zioni nazio· 
nali. 

La seconda questione che è sorta ed è stata discu~sa 
come incinenle della questione degli armamenti, è stata 
1.1 11u~stione ror1 .. ina. 

V1 i' un fallo, Si~nori, <legno di seria osservazione 
I ed è che questa tJUP.slione si aff•ccia s1·mpre in tutte 
I le grnvi occasioni. Ciò mostra, come gia si faceva os 
i ~ervarP, chP questa è una questione che interessa tutli ; 
i che è nel fondo di tulle le cc-scienze, e che è non solo 
i i:iuslJ, ma pronido adllperarsi ad ottenerne la risolu 
i zione. 
j A me non spella discorrere og~i di questa grave ed 

I 
importante questione; ma rtalle dii:cussioni rhr. hanno 

1 arnlo l11•1go e da~li eloqurnti discorsi che sono stati 
I pronunziati sembra 1·he, eccettuala qualch~ opinione 
i estrema, di cui non ~ccad1• inlratlt·nerci, due concrtti 
! sieno stati più generalmente svolti, più concordemente 
i accolli. 
: Il primo /> d1e In questionr. romana sia una que· 
I slione che interessa vivamente I' Italia e che le circo· 
stanze d~vono risolver,•, ma d1~ il Governo non pul) 
trasrnrar queste circostanze, non può obliar quella que· 
stioue, e d"ve anii adoperarsi pt-r quanto è possibile 
l"'rrhA sia risoluta secondo !(li interessi e le aspira- 

' : zioni nazion~li. 
l Il secondo~. che i mezzi per risolvere questa qu~stione 
• non vogliono al certo essere nè improvvidi nè violenti, 
/ ma dehhono di n·•cessità essne artiiiali nlla prudenza 
! cii alla previdenza del Governo, il quale dall'uoa ~erte 

I dev.'. energicamente opporsi a che la violenia privata 
si so~tiluisca ali' uionc governatirn, e dall'altra effi 
cacP.mente adoper~rsi per risolvere <1uella grave que- 
~lione, e sopralullo impedire che sia essa ~ammai il 
pretesto o I' ot•casinne ad interventi stranieri. 

L'eloquente discnrso prnnunziato dall' onoreYole 
Minislro degli Affari Esteri, pure non si sia di molto 
allontauat<J da questi concetti , " le dichiu1- 
zioni da esso fatte circa le i111enzioni del Governo 
intorno questa i.:ravissiraa quP.<tione son tali da srd 
tlisforn i voli e le o~inioni più generalmente annun 
zia[~. 

.Egli invero ha accennato nel corso della sua splendida 
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quanto calma orazione, esservi rispetto a questa questio 
ne due scogli da scansare, due errori da evitare. Il primo 
sarebbe quello di obliarla, o ciò ché varrebha lo stesso, 
trascurare le opportunità e le contigenze che possono 
condurci alia sua soluzione. Il secondo sarebbe quello 
di cercare questa soluzione la mercè di mezzi improvvidi 
o violenti, che potessero cornpromeuere l'onore e il cre 
dito della Nazione, e lun~i dall' affrettare, ritardarne la 
definitiva e sicura soluzione. 

Ora, Signori, le dichiarazioni falle dall' onorevole 
Ministro dandoci l'assicurazione che il ~linistero non 
ha obliato la questione romana, e che, pur rifuggendo 
dai mezzi scQJtsigliati ed improvvidi, intende arloprarsi 
efficacemente alla sua solurione con que' morìl degni di 
un governo civile, che le circostanze e le occasioni pus 
sono offrire, io credo che in grandissima parie ri 
spondono ai voti ed ali' opinione della gran maggio 
ranza del Senato, e che però ben !'''~sono essere ac 
colte ed approvate. 

Impertanto, Signori, tre ordini del giorno sono stati 
presentali intorno a questa questione: 11110 dall'onore 
vole Senatore Siouo-Piutor ; 1111 altro dall'onorevole ~l:i 
mi.mi; il terzo dal!' onorevole Sclupis, modificalo dal· 
lonorevole Senatore Scialoia. 

lo credo che l'ordine del giorno presentato dal- 
1' onorevole Senatore Siolto-Pintor sia troppo accentuato 
ed esca dal confine delle idee piii generalmente mani 
festale dal Senato, si che sia difficile accoglierlo: l'Uf 
ficio Centrale per sua parte non l' accetta. 

L'ordine del giorno del!' onorevole Senatore i\lamia 
ni, per mia parte lo avrei accettato, e se verrà in votazio 
ne, io lo voterò volentieri ; poichè quell'ordine del 
giorno ha, a mio senso, rJIH·sto pregio speciale, di ri 
congiungere la votazione d'oggi alle altre votazioni 
precedenti del Senato, e mostrare cosi che il Senato in 
questa graVA questione rimane f~rmo nei suoi prin 
cipii, costante na'suni voti e nelle sue opinioni. 

Ma, Signori, I' ordine del giorno dell'unorevole Ma 
miani era stato presentato prima ilei discorso dell'ono 
revole Minis1ro degli Affari Esteri, Du1lo quel di~corso 
e quelle dlchiarazioni è stato svolto I' ordine del giorno 
dell'onorevole Senatore Sclopis : in parie mo;lilìcato 
dall' onorevole Scialoia: con esso si dichiara che il Se 
nato prendendo allo, ed approvando le dichiarazioni 
del Governo, passa ali' ordine del giorno. 

Ora, Signori, a me pare che siccome l'iJee contenutP. 
nell'ordine dd giorno Mamiani , si comrrendono es 
senzialmente nelle dichiarazioni falle dal Go\'erno, 
Ri possa senza inconvenienti sostituire I' ordine del 
giorno Sclopis all'ordine del giorno Mamiani, l'uno 
e l'altro esprimendo in sostanza i medesimi voti e<l il 
medesimo concetto. La maggioranza almeno dell'.Uflì 
cio Centrale sarebbe di questa opinione; la quale pub 
venir pur confortata dalle riflessioni or ora svolte dal 
l'onorevole Senatore Sci1loia. 

E per fermo le dichiarazioni fatte dall'onorevole Mi 
nistro comprendono I' insieme della politica eslerna 
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seguita dal GoYerno, e l'indirizzo generale dato agli 
affari del paese. Ora segr~gare la questione di Roma 
<lai resto della politica, potrebbe far supporre che 
questa si appro\'i per una parie e non per 1'11ltra, 
ovvero che quesla que,;linne possa essere risolta 
separatamente e da sè slessa, senza tener conto della 
politica gennale dello Staio; e l'una cosa e I' altra 
non sono cerio nelle intenzioni del Senato. 

D'allra !)arte a mc non pare gran fallo sussi 
slenlP il 1wricolo eh~ no1a1·a l'onorevole Senatore Ma 
miani, oli poter rio~ sembrare che il Senato avesse af 
fatto ohlialu la questione romana, sol perchè non ve 
ne sia sp~ciale parola nell'ordine del g!orno; perocchè 
avendo il Mini~tro d,,~li Affari Esteri espressamente 
e largamente parlalo di r1uesla questione e fallo dichia 
razioni corrispondenti ai \'Oli e all'aspirazioni del paese, 
O\'e il S"nalo prenila alto et\ approvi queste dichiarazioni, 
indubbiamente •iene ad occup~rsi di quest'I grave ed im 
portante questione ed a raccumandarn~ la soluzione se~ 
condo i precedenti suoi \'Oli. 

Però, Si~nori, la m,1gr;ioranza dell' Ufficio Centrale 
mi commelle lii dichiarare che essa accetta I' ordine 
del giorni• dell'onorevole Senatore Scloris colle modi 
ficazioni delr onorevole Scialoia, poichè, a suo senso, 
l'ordine del giorno ~lamiani è virtualmente compreso 
in quello più largo e più comprensivo dell' onoreYole 
Senatore Sclopis. 

Senatore Slotto-Plntor. Dom11ndo la parola per 
11na dichiarazione. 

J'oci. Ai voti, ai voti I 
Presidente. È per una sPmplice dichidrazione f 
Senator.i Slotto-Ptntor. lnten<lo di sal,are il mio 

ordine del giorno dalle tinte rollP. q1Jali lo ha sovrac 
caricato 1'011ore1·ole R·:latore dl'll'Uffir:io Centrale. 

Nel mio ordine riel giorno lascio al Ministero che 
sc~lga ii temp& e•l i mo.li più acconci per a11uare il 
programma nazionale. 

Adunque non è una proposta quasi a dire rivolu 
zionaria, ma in quell'ordine del giorno si dice questo, 
niente altro che questo : la s~lute dell' Italia sarà 
la concordia dei partiti, la forza sapiente del Goferoo, 
l'oss1•qui11 ragionevole dPi pJpoli. 

Questo tì il senso dell'ordine del giorno. 
Se alcuno vede con altre lenti, gr~ndemente s'in 

ganna. 
Del rimanente per non fare lunghe questioni, io credo 

di dover ritirare il mio ordine del giorno aeconci1n 
tlomi all'ordine del giorno <lei Senatore ... 

Senatore Audlnot. Domando la parola. 
Senatore Slotto-Plntor... del Senatore Terenzio 

~lamia11i per ltt ragione che in esso si ricorda quella 
Roma che pare si tema di nominare. (Segni di aduione.) 
Presidente. Dunque l'onorevole Siotto-Pinlor recede 

dal suo ordine del giorno! 
Slotto-Pintor. SI, si, recedo. 
Senatore :Mamla.nl. Domando la parola. 

'I. 

•' 
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Presidente. Spelta prima al Senatore Audinot. al 
quale la concedo. 

Senatore Audinot. lo prendo la parola per fare 
una semplice dichiarazione. 

Qualora venisse in votazione in precedenza l'ordine 
dd giM~O rlell'onorevole Senatore Sclopis, io, nella 
pienezza tl~lla mia convinzione, sar~i oblili;;ato a vo 
tare contro, e con ciò non intenderei giù di dare un 
segno <li drsapprovaziou» •J:a pohtica dr-l M1ni5tero, 
perchè in tenilo solo anzi riservare il mio voto favorevole 
per l'ordine del giorno dell'onorevole Senatore ~lami~ni, 
che trovo più opportuno nelle circostanze presenti per 
le ragioni da lui rosi ben» esposte. 

Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
l."residente del Consiglio. (Segni di attensione.i 
Il llinisl•·ro veramente si rro·• 11dl'i111lwazz.1 della 

scelta tra l'ordine d~I i:iorno d-ll'onorevole Senatore 
Sclopis e qu' Ilo dell' onorevole Senatore Man1ia11i, 
entrambi i 'JUJli non po~sono dal Mi11is1t•ro venire rP. 
spinti; l'uno perchè prende atto delle dichiarazioni 
falle dal lliui>Lero. e l'altro pncl1I> veramente esprime 
un sentimento, un desi·h·ri111 ron solo comune 1 tuuo 
il illinistcro, ma che noi tutti desideriamo di poter 
attuare. 

A me pare dunque che non vi ssrebhe nessuno in 
conveniente a votarli eruraruhi ... (1la1·itd) poirhl! uno 
si riferisce alla questione romana in particolare, e 
l'altro in genere alle dichiaraaioni falle dal M111i 
slero ... 

Voci. No, no, questo non si può fare. 
Presidente del Consiglio. S1:11sin~; ma io non 

vedo che vi sia drfficoltà a che si possa la mia proposta 
attuare .•... 
Presidente. YJ non si possono volare due ordini 

ciel giorno 11··r una medesima questione, 
Presidente· del consìguo. Ma mi permetta, uno 

Il speciale alla questione romana, ripeto. e l'altro alla 
politica del Minisltro, p-r cui n-u trovo v-runa con· 
traddizione frJ loro. come 11 .. n la vedrei nella mia pro· 
posta (rumori.) 

È evidente che l"ordine d1·l gi,.rnn d•·I SPnalore Sdu 
pis, il quale mira si.lo a pre111lern :.tlo "Pile (lj, hiara 
zioni dd Mani~tero, è un \Olo g•·n•·rico che cnmprende 
la politic.i est1•r:1, e la j!Olitica i11t1•rna, e ch1i può 
anche rompr ... ndPre ')llell1 rel .• tiva al'a qnesli ne ro· 
mana, <li cui però non si fa esplicitamente ,.,,,H,n1 men 
tre l'oriline rJ,,J ~iorno 1HJ",111orevole ~J.1mi;111i ~i nfg:ra 
su que,ta Si'•·riale qurslione; per cui J m~ pare , ht>, 
ben J11n~a dali"t>SSPl"e ili 11ppO•ÌZ10ne fr~ dj J1iro, questa 
due ordini riti µiorno >i cum,1leta110 a vict>nla. 

Se poi nnn si vo~liono vutari> entrn11abi sqianta- 
ment~, si p11trPhheru anche riunire in un sol . 

S1·natore Sclopls. Nu, no, io IUÌ 'i oppongo asso 
lutame11t~. 
Presidente del Consiglio. Scu<i, ma allora può 

nas.:ere il dubbio che la proposta dell'onorevole Sena- 
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ture Sclopis voglia escludere positivam1·nte quello che 
riguJrda la •1u.,stione romana; allora il }liuislero insi 
slerà pcrchè il r.on1:ello compreso nell'ordine d1'l giorno 
dell"onor1·vul,· Sen•tore Mamiani sia volalo dal Se11ato. 
Gia cJ111 la qu~stione ha oll ·uuto l'a<lesi1rne da quasi 
tutta cuiorn che presero la parola mi pare che se ora 
veroisse .,~clus:1 si f.trebbe mali•, e s11ecialmente dopo 
q1aalcl1;· se,:no fallo dall'uno1 evole St•nalr>re Sclopis cbe 
fa er.•dere rhe nel su'' orùine d1·l giorno non si allu 
derebbe alla qutslioll•! romana per quanto rigunùa 
Ilo ma. 

Senalor·· Sclopis. Doi;.a!ltl•r Li parola. 
Presidente. ll.1 la parulJ. 
Se11~ tort> Sc!opls. Il mio ordine dPl giorno è mo 

tivato dJI mio discorso; e.<S•i è cunc1·pito in termini 
che risp,,nolono a qua1110 ho dello prima, sicchi, non 
p11s>O tlipan1ruwne, cii ~ per •JU•·slo che feci quel segno 
awg~tavo c11i allude il si~nor l'resiMme del Consiglio, 

I pn·ccJ,·nti parlam1·nt.iri non permettono di unire 
due or1li11i 1:el 1;i01r110 assai dav..ri;euti l"uno dall'altro, 
i quali hanno dato luogo a discussione divtrsa Si vonga 
ai voti o l'u110 o l'altro; la mag~i···. nza tli:ci,Jerà. 
Presldtinte del Consiglio. Uu111a11do la l'arola. 
Presidente. Ila la l'·"· .. ra. 
Presidente del Consiglio. S1! il Senato mi per 

mette, \orrci iiarlare nuov~rrwnlt~ non per dari! consi 
~li, m·a p1-r semplilicdre la 11•11~>t,one, e rnellere, ae 
pure i: possibile, d'accorùo chi accellerà !"ordine del 
\\iorno dcll\1norevole Senarnre ~lamiani con dii ~c 
cetttrà il concetto <lcll'onorevulc Seuatore Sdopis; mi 
l'ar~ che si pntrehl•e fare una semplice modilicazione 
:•I J'ord a ne dl<i !;'Orno alell' onorevole Senatore Sclopis 
i11clutlc11rlovi il concelio 11.·ll'onort•~olc S··nalore Ma- 
111ia11i rol 1lirn : pr1·nd1!ndo allo delle dii laiaraz•oni 
folk 1U Ministero sulla polatica eslt-rna e sulla que 
stione l'Oro.ma. 

S··naturn Sclopls. N:n è quella la mia id•·a. 
Senalure Mamlanl. Er.i pr1•1'isamenle nl'i mio dP. 

si1!1•ri11 di suµµi-rire quell0aµµiu111.1, alld 1111Hle mi as 
s11cier1•i1 Accellan.Jo l'ord111e d.l i:aorno d..J Se11alore 
St:l"l'is, :•ggaunt.,vi le i'arole concern~uti la questione 
di Run;a. 

Si•uatnre Sclopl!i. Dumando la parr.la. 
Presidente li.a la parola. 
S"n<itorP Sclopis. Le l"'dte cose ùa me poc'anzi 

1•,;p11sle, 11011 mir•v.a110 :111 altro chri a lasciare libera 
l'azione al Minislero, 11errhè prev.,do che se ls&o non 
ha le mani liu1·re al prossimo Conµresso si troverà 
im11arciatu e lorsll con i:ravti prPgiudiz10 nei risultati 
finali. Qu.-llo che a me preme i! il vero, µositivo, du 
rev"le lwne d"lla!ia. 

Si lasci al Mini>tero piena liuertù, p1!rchi! si r1•goli 
seron1f,, 1~ ~nwrµe"ze 1· f.1c1 ia .,u~1i,1 clie è 11d1'i•ale 
n·s.;,. della ~ 1l10llP, ronsciu della responsabilitù cui 
va inrontro. 

D· sid•·ro µ•·rciò che il mio ordine dtd 1;iorno 1i1 
messo ai voli quale l'ho proposto. 
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Prealdente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consi&"llo. lo accetto le conside 

raaioni falle anche testè cbll'onorevole Sclopis perchi'! 
si debba lasciare il Ministero libero nella scelta ili 
quei mvzzi che secondo le circostanze siano più i.ìonei 
per arrivare alla soluzione della q1u·stione romana; 
non mì pare pPrò che l'or1line elfi i:iorn11 1l>ll"on11re 
vole Sclopis, mcdificato ~oll'ai,:~lunta del Senatore ~Lt. 
miani, vincoli il Mi·1istern. nè gli inq.1ont'.a 1111·zzi narri 
eolari escludendo ~li altri, perchè vedo sempre fprma 
la frase prendendo at111 delle dichiarasion; lkl Jlini· 
itero ecc. Ciò-N_uol dire che si lasci-i sempre al ~linislero 
la libertà dell a scelta rli •IUPi rmzzi opportuni quando 
sia giunto il momento; solo che in quell'agµ,iunla vi 
sono parole, confortanti coloro i qunli cr-douo rhe in 
questa circostanza, dopo le snlenni discussioni d1e eb 
bero luogo nell'auro ramo del Parlamento ed in questo, 
non si possa a meno di fare menzione spi ciale ili 
questa questione. 

In tale occasione, o Signori, io son ben lifto oli 
poter dichiarare, che, mentre il Mrnislno promette, 1 
promette schiettam-nt .. , di aloperarsi con tulle le sue 
facollà e coll'attività di cui è capace per cnglierr, quando 
si presentasse, l'occasione f. la circostanza onde venire 
ad uno scioglimento della questione romana: nel men 
tre, dito, vi fa questa promessa, non vi polrehbe certa 
mente rl1chiu11re di avere la facoltà per far sorgere 
cotesta occasione, cotesta circostanza; se noi dicessimo 
questo, voi certamente, e con ragione, non ci prestereste 
fìIucia. 

Penneuetemì quindi che faccia una pie ·ola digres 
sione: m'è vennla in mente un'idea che mi sembra 
acconcio tli 1•s11rimere. 

P<!rchè la quistinne romana è og~i suscitala ? Per 
chè le complicazioni ruropre, quelle che si S•·no !_!ià 
affacciate e quelle che per a' ventura P'J~sono atrae 
ciarsi, e le con,eguenze di queste complicazioni P"S· 
sono e non 1•ossono dar )uo.:n a Ct>rle alli•anz•·, pos. 
~ono e non p11~sono dar lu<•go a r111ail'h~ Con~rrs<o in 
fine possono 1.1Tr1re al r.ov1·r110 ci'llali~ 111·c.1si1111e di 
adollare una 1•oltt•ca savia e prudt•nle per far preva 
lere la risoluzione rlella quPslione romana. Ma con ciò 
non si pnl• dire che qur-:<l'o1:casi11n~ sia ~iii l1dl'e pre. 
parata, e eh··, se roon è sorta o~~i. sor,:ed1lo11t.111i. Si 
gnori. aniilulln conviPn~ P"rlarci d1iaro et! i11tenrierl'i, 
oode non na ca1:0 ~•flth·oci; se qnalched11n'l cr~de 
che noi ci as:<umiauro assolut~mente di non la,ci .• r 
prPterire quest;i fase senza ri-ol•ne la q11istione, si 
in;\an11a a ~ran partito. Noi faremo tulio quanto di 
pende da noi pn 1rar pro61lo da qursl' occasione; 
sarà nostra cura e uostra respon<abiltt~ tli ado 
per•re tulli i mezzi e tulle le f.trz• p,;rdoi•, presen 
tandosi 1'01:casio.1ne, noi possiamo risoh·er~ 11uesla qui 
stionP, ma con ciò noi nun po~siamo 1•romet1er~ una 
soluzione anzichè un'11Lra; dunque vede I' onorevole 
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Sclo1lis come il ~linistero si tiene libero quanto ai 
mezzi per isci11~liere la quistione romana. 
r .. r la qual cosa la tli'"eri;•nza ora sor1a rignartlo 

aµli ord111i .lel !(i•••no p•1ò h··ne 1ùoh·ersi, imperoccbè, 
astrnzione fati'• da 'f11ilche SPnalore cl1e si è scostato 
dal1'opi11io1w ~en .. rale, tutti siamo d'accordo, e i\ 
\linistt-r.o 1' lid·• ui consta Idre quesl' arcordo del Se 
nato, da cui prrn•1e conforto P forz3, in quanto I 
lasd~re al 1;0\"1'TllO la sedia dei mrni e della oppor 
luni1:i, e nello SI• sso tempo la rc,;ponsabililà del modo 
col quali• >apr:I approlìltarsi oli 11111·sl•· tlpvortunità, di 
l)lll'slc cirn•,tauze e rii 11ne.1i m1 u.i. Ma, ripeto, la 
d11l'1·re11za che ri tli\·idP, P mi rincresce di 1edere 
'fUl'Stas• parazic, "'tra fl•!rso'.1ai;;:ichein fin de"conti hanno 
le sle<se id~P.. le sles,e opinioni, è q1.esta, che men 
tre 1111 or line d,·J gioruo acce11na sp~.-ial111Pnli, alla 
1111eslione mm:111'1, lascoan1lo pe1ò la lilwrtà al Governo 
tlclla sci·ll~ d. i ml'ni, un allro ordine del i;iorno rsrlu 
J1•rPbh1! q111•sl;; qu.,slione. 

lo dii:o rh" d(lpo 11• discussioni s..Jenni rhe hanno 
avut•• luo;;o net Parlam•·r.tn, P 1lopo rhe lulli ~li Ita 
liani si oc!'upano di cii\ ora d1e è stato manoft.stalo erl 
espresso questo concelln, che è stato l'ur11111lato un or 
tliroP- del giorno, che è stato appog~i~lo con splendidi 
discorsi, io dico che w.J1·rln prelerire sarebbe far na 
scere il dubbi11 che il S1·11a1u non si preoccupi abba 
slrnza della qnesliont> romana. 

Senatore Amari, Prof. Ilo dorrrnndato la parola per 
dichiarnre che nun •urr,•i votare tutti e due j!,li or 
dini ilei giorno, come 11ic.•va i'onOrt!YOle l're~i1le11te del 
Cou";;lio; ma che non pute11dosi votare separa lamenta 
tli•si.lererei che fossero riuniti, e se non c'è nessuno 
du• li riunisca, quantlo non lo facciano i loro autori, 
lo far•'> io. 

A~dunµo che io sart>i precisamente imbarazzato di 
dowr votare un ordin•~ del 11iorno piuttosto che l'altro. 
Ora, noi lulli cfosi•leriamo che un ordine del giorno sia 
votato all'unanimit:i. Noi abbiamo 1u1ti un solo pen 
si•·ro, e mi rlnole che per nna dilTnenu piuttosto di 
rec1azio11e che ol"aih·o, non vi sia unanimit.i. 

S1•na1 .. re Mamlanl. Se l'ordine cl1·l ~iorno ciel Sc 
nHlore Sclopis avoà la pr•cedcr.za nel 1010, io propongo 
il seiinenle emend-mcnto: 

( Il s~nalo, riconformando i precerlenli voti di arle 
sione rispel10 a Rorna, e pren<lt>nolo atto eec. • Quindi 
il rt•sto Jell'uril111e dd giorno tlel Senatore Sclopis. 

(111,mori.) 
Presidente La parola è al Senatore Conforti. 
S1·na1or" Conforti. Dopo l'emenr1amento presentalo 

dal Senatori! ~l.1miani, rinunzio alla 10.1rola. 
Presidente. L,, parola spPtl.a all'onorevole fiel~tore. 
Senatore De Falco, Relatore. Credo che il Mi11i 

s1no ar,.~1ti volentieri l'ai:;:iunla proposta dal Senalore 
}la111iani. Per m« in.tividu .. 1111~ntP avern acc~ttatu tulio 
int••r11 l'or.line del ;:iorno )h111iani. Ora son lieto poter 
clid1i .• ra1·e eh" l'inliers1 Commi!sione, affinchè vi sia 
unanimità di voto in questa questione e venga dalo 

• 
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maggior vigore all'autorità dPI Governo, anche essa ac 
cella l'ordine d-l l(iorno coll'ai;l(iunla dell'onorevole Ma 
miani, che pare soddisfaccia a tulle le opinioni e a tutte 
le P.sigenze. 

Voci. Ai voti, ai votil 
Presidente. La parola speua all'onorevole Senatore 

Di San Martino. 
Senatore DI San Martino. Io ho domandato la 

parola allor quan-!o l'onorevok Senatore Sclopis parlava 
della nrcPs,irà di lasciare il Ministero libero in occa 
sione di trauatire. 

Farei avv,.·rti1e al Senato che dopo la discussion» che è 
avvenuta do110 l'importanza che si n11·ttc a1I esrl· dere le 
parole queuion» romana dall' ordine dcl giorno, evi 
dentemente se quesle parole sono escluse, il nostro 
voto dat» in tali condizioni sarebbe ricordalo nel Con 
gresso al nostro plenipotenziario che volesse trattare 
di questa questione. 

Io quindi maµ;;iorm•nte insisto aeciorchè l'emen.ta 
raento del Senatore .MamiHni sia volato rd abbia la 
precedenza. 

Senatore Sclalola. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Scialola. l'ìdl'accPllare l'ordine rl1•l giorno 

proposto dal Senatore conte Sclopis, io av-vo dichia 
rat1 che nel discorso del ~lini>lro de1di AtT"ri Esteri 
era per me quanto mi pareva eh- rispondesse alle in· 
tenzioni dell'onorevole Senatore Mamiani. 

Io credevo che il pericolo di ammettere l'ordine del 
giorno come era compilato dJI Senatore Mamiani fosse 
questo: che separando ciò rhe concerne !a politica sulla 
questione romana dal resto che riguarda la politica 
~stna e interna, potesse dar luogo ad una intelligenza 
erronea, parziale, sofistica. 

lo temerei che una divisione di voli per accettare 
l'uno o l'altro degli ordini riel i:iorno potesse accre 
scere l'equivoco, potesse far supporre tra noi un dis 
sentimento che non è, 

Per me intendo che il Senato oi:~i non si metta punto 
in discordanza coi suoi voli prccedenti , rua intendo 
altresi che il Senato, come composto di uomini poli 
tici, ha il dovere di tener ragione delle condiaionì pre- 
1enti e di lasciare intorno a quella questione pitlna 
lii.Jerlà al Ministero in quanto alla sctlta dei mezzi ed 
all'applicazione di essi, sia che debbano raggiungere 
cradatamente, o di shnciJ lo scopo. 

Questa libertà certamente vorrà consentirgli anche 
l'onorevole conte Marniani; epperò, con queste spiega· 
zioui, io reputo che accettando l'inciso che si vuole 
aggiungere all"ordine del giorno Ilei Senatore Sclopis 
dall'onorevole Senalore Mamiaui, si possa arnre il ri 
sultalo di un voto una11ime intorno all'ordine del 
giorno medesimo che concerne uaa mHleria rosi grave 
e·l importante. 
lo non ho ben presente l'inci,;o d1e si propone di 

aggiungere, ma mi pare che dica: ' Il SPnato, con· 
ftnnando i suoi voti d'ad~sione alla politica romana. • 
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Presidente. L' ag~iunla sarebbe qncsla : < Il Se~ 
nato, conformando i suoi antecedenti voti di adtsion~ 
rispetto a Roma ecc. , 

Senatore Sclalola. Mi pare che la proposta scrilta 
dall'onor .,·o!~ ~lamiani sia nei lermini da me espressi. 
Ad ogni moclo però mi rimetto per questo al Signor 
Presi•lenle. 
Presidente. La ('arola è al Senatore Castagnetto. 
Senalore DI Castagnetto. Signori, dopo le discus· 

sioni l(ravi che ebllfro !•·stil lunl(o in Se11ato, chiedu la 
facoltà di moti\'Jre sl'lnpliceult'nle il mio voto. Io vrnni 
in quest'Aul:i col fermo pn•posito nel quale sono tut· 
l'ora, di pre.;lare il mio df,bo'•: appo~l[iO ;d }li11islcro 
di cui approvo la l'olilica tanfo interna che e>lernn, 
ed accelto tziantlio le spitg~zioni e dichiarazioni eh~ 
egli ha fatto per riguanlo alla questione romar.a. 

Il Minist1·ro aYenilo µr1•rn l"impegno di secondari\ I~ 
aspirazioni nazionali, io non "ado più in là, e dehb11 
credere che il Governo del ne >aprà inspirarsi a qudlc 
aspira7.ioni nH1ion;1li che sian~ i;iusle, siano vere, siano 
possibili, e che non seguirà quelle aspir.izioni le qnaii 
possono condurci per una via pericolosa, e trarci in 
un abisso. 

Dnnq1w io arleriscn pienamente all'ordine del l(iornu 
proposto rlall'on11revole SPna tore Sdopi~, il quale rias 
sume le dichiarazioni del ~linistero. Non posso ac 
conciarmi all'ordine del 11iorno proposto cfall'onorevole 
S-.nalore ~lamiani, il quale in una brillantissima con 
cione ha cercalo di abolire il polere temporale del 
Papa. 
lo, Sii;nori, non sorgo in questo momento a dif~n- 

1lere il potere temporale del Papa: mi basta dire che 
questo potere è un fallo compiuto, e compiuto da 
ben µiù antico tempo che non lo siano i nosiri voti 
del Parlamento; ma faccio presente che il potere tem· 
porale del Pap.i ha un altro si1miticato, significa cioè 
indipendenza d~l Pontefice, si~nifica indip~ndenu del 
potere spirituale. Oril, io credo che l'indi~endenza del 
polere spirituali! sia un interesse vit·1le a noi come è 
comune a tulta la caltolici111; che se, o Signori, voi. .•. 
(Rumori) SP. non si rnole che io parli, io rinuncio alla 
parola (Parli, parli ! ) 

Io dico adunque che se il Govnno italiano senza 
previe quelle intelligenze e quelle pr<itiche che occor 
rono ad atto co;i ~rave, entrasse colle sue lruppe in 
CiTilavecd1ia, 11uale sarebbe la libertà, lindipendenza 
del Pontefi1,e, quale sar1 bbe la conrnn1cazione del 
mondo callolico cui sommo Gerarca! Quan1lo perlanlo 
noi ci riferiamo alla pruolenr.a del }linistero per la 
risoluzione della questione romana, ~econdo le aapira· 
:iioni na:ionali, noi diamo a lui tale voto che basta 
perchè queste aspirazioni siano inteq1retate nel modo 
giusto, nel modo ra~ionevole, ed anche nel modo pos 
sibile, perocch~ l'impossibile non si può oUenere. 

:-ion sarel1be dicevole per un Consesso di tanto senno 
quale è il Senato lo emettere un voto, che contenesse 

••• {~ 
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un desiderio impossibile: ciò non sarebbe della di- dopo; non saprei però come congiungerla, per il senso, 
gnità d'uomini seri. con la proposta Sdopis, l'a~giunta stessa terminando 

Io credo dunque che l'ordine del giorno del Sena- con e, e dovendo quindi precedere la proposta mede 
tore Sclopis che si riferisce alle precedenti dichiara- sima. 
ziooi del Ministero, il quale comprende poco più, Senatore Vlgllant. Domando la parola. 
poco meno tutta la politica interna ed esterna, credo Presidente. Ha la parola. 
dico che basti: I' andare oltre in questo momento Senatore Vlgliant. Io credo che ogni difficoltà sarl 
comprometterebbe a mio avviso la libertà d'azione del tolta quando sia fra noi inteso che la votazione della 
Governo. proposta Sclopis non impedisce di votare la proposta 
Presidente. Se nessuno domanda la parola, si pas- Mamiani, e cosi si concilia il tulio, in guisa che eia- 

serà alla votazione sugli ordini del giorno pre- scuno è libero di votare l'una o l'altra parte. 
sentari, M1 è parso che si facesse questione di precedenza 

Rileggo lordine del l'(iorno proposto dal Senatore ma io penso pPr veri1à che senza una restrizione men- 
Sclopis tal quale lo ha presentato: tale inammissibile, non possa una proposta pr,11'iu- 
' li Senato, prendendo atto delle avvprtPnze e rlel!P dicara l'altra: quindi prr,:hrrei l'onorevole signor Pre- 

dichiarazicni fatte dal .Ministero per mezzo del M1- sidente di V(ller mettere prima ai voti la proposta 
nistro degli Affari Esteri, le approva e passa ali' or- dell'onorevole Senatore Sclopis, e quindi la proposta 
dine del j?ioroo. > Mamiani come spit·µ•zione ori a~giunta. 

A quest'ordine del giorno il Senatore Mamiani pro- Senatore Farina. Domando la parola. 
pone un amandamento da mettersi in principio, e sa- Presidente. Ila la parola. 
rebbe in sostituzione al suo ordine del giorno pre- S··uatore Farina. Ilo domandato la parola per una 
sentaro prima. questione d'ordine. Pare a me che secondo le spiega- 

Tale emendamento del Senatore Mamiani ali' ordine zioni dat~, si debbano mettere ai voti, separatamente 
del giorno dal Senatore Sclopis è cosi concepito: le due proposte, cioP. separando la proposta Sclopis da 

e Il Senato, ricnnf-rmaudo i sani voti precedenti quella del Senatore M•noiani, ma non si debba cam- 
su Roma • verrebbe poi dopo l'ordine del giorno ilei Liare la proposta quale venne falla. 
Senatore Sclopìs cioè e prendendo atto delle avver- Presidente. i:h~ si delit1a m-ttere ai voti separa- 
tenze ecc. ecc. • tamentr è 111,1ubi1ato. 

:Mamtant. Perdoni, deve dire sull« questione ro- Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
t1MJna. Presidente. Ila la parola. 
Presidente. t stato un errore nella lettura. Presldenta del Constgllo. ~i rincresce di entrare 
Dunque I' emPndamenlo dtl Serrnlore Mamiani an- in materia che non appartiene 31 :.linistero e ~he con- 

drebbe prima dtll'ordin .. d.t tiiorno Sclopis. cerne piuttosto il J\pgolamento intt>rno del Senato; 
Senat,ire Vlgllanl. Dìmantlo la parola. ma sP. mi permetton,1, f.1ccio osservare che mi pare 
Presidente. Ha la parola. evidente che la proposta dt>I s. na1ore Mamiani in- 
Senalore Viglianl. Credo che se si esamina con nrstata ntll' ordinP. del ~iorno del!' onorevole Sen11- 

attenzione Id proposta dell'onorevole Senalore ~lamiani tnre Sclopis non è che un emt<nrlamento, esplicativo 
e si mette a confronto con l'ordine del giorno Sclopis, se si vuolo•, m:1 un Pmentf~menlo. 
si vede l'be quuto non è Yeramenle un emenda- L' a•"'iunta del Senatore ~lamiani com& emr.nda- 
mento , ma on' aggiunta o una spie~azione per dir mentor.n parmi dl'bha mettnsi ai voti prima, perchè 
meglio. Giacché per verità io non mi saprei persua- in tutti i R.•golam~nti delle As<eml.Jlee hanno gli emen- 
dere che il Senatore Sclopis, avendo coli' ordin~ tlel da11,enli la precedenza sulla proposld principalP, dimo- 
giorno approvato tutto ciò che ha fatto ar11omento d, I doché pare che la miglior cosa sia di attenersi al Re- 
discorso dell'onorevole Ministro degli Afl'dri Esteri, golamento. 
voglia fare qualche restrizione o qualche eccezion1' per SPnalort> Vlglfanl. Domando la parola. 
la qui~tione romana , 11 quale mi è parso che occu- Presidente. lld la parola. 
passe la maggior parte e la più importante dello Senatnre Vlgllanl. Io non ho difficoltà a che si 
splendido discorso del!' onorevole Ministro, col tpiale a1!111ti ciò che ha proposto I' onorevole PrPsiòente del 
mi compiaccio dichiarare che sono pPTfdlamente d'ac- Consi~lio, ma cre1fo che srconrto il nostro Rep;olament• 
cordo e alle idee del quale perf•·llamente aderisco. gli emendamenti sono quelli che tolgono o modilìcdno 

Dunque io dicevo che mi par~ che si traiti non di un o mellono v~ri~zioni in qnalrhe morto, ma quando si 
emendamento ma di un'agi;mnta, di una spiegazione, aggiu11ge oppure si spiega, no11 intrnrle il llel(nlamento 
e quindi che debba mettersi ai voti prima la pro110· d1e sia un emenilainento, lanlo è vero che in esso è 
ala Sclopis e poi l'altra proposta spiegativa o aggiun- scritto: che è libero a qualunque s~natore anche dopo 
tin dell'onorevole Mamiani. \ che un articolo è ammesso di farvi •itgiunte. 
Presidente. Consideranrlo come un'a~giunta ciò lo credo che secondo il noslro Rf~olamenlo si do- 

cbe hR propo~lo il Senatore Mamiani dovrebbe andare vrebbe beasi separare una cosa dall'altra, e questi è 
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ovvio; ma dal far votare ciò che sirebbe la proposta 
principale, e quindi sottoporre alla votazione la pro 
posta aggiuntiva e dichiarativa dell' onorevole Mamiani, 
non credo che la sostanza ne abbia punto a sof 
frire. 

Voci: Ai voli, ai 'oli ' 
Senatore VUiamarina. IJomandu la parola per uno 

schiarimento. 
Presidente. Ila la parola pn uno schiarimento. 
Senatore Vlllamarina. li primo ordine <lei giorue 

del Senatore MJmiani, sussiste o no? 
Presidente. Xon sussiste. 
Senatore Vlllamarina. Ehlirn1) 111 ripr1,,1do io. 
Presidente. Aliora se lo riprende lei, essends 

quell'ordine dcl gioruo meno lato di 1111dlu dcl Sena 
tore Sclopis, si rn-tterà prima questo in votazione, e 
dopo votalo l'online del ~iorno del Senatore Si.lopis e 
l'aggiunta del Senatore )lamiaui, se ,arù il caso, si 
metterà poi ai voli ii primo ordine d;·I i:.iorno Ma 
miani ora stato ripreso dJI Senatore Villarnarina. 

La parola e al Senatore Menabrea. 
Senatore Menabrea. Mi par1. che l'intendimento 

del Senatore \'1l(l1ar11sia11111·.;tJ, Gli•• \·en;::rno vota li sepa 
ratamente e l'a~;:1u11la rld S1·n.11or;, ~la111ia11i e l'ordine 
del giorno dcl Seuatare -rloj.is, e l(l!Ìllc!' com 
plesso dell'ordine del ~:orno cnsi corn.»: 

Ora il Senatore Vigli.111i, s" no n "· .i1;;anno, temeva 
che quando venisse messo ili votazioue prima l'al( 
giunta Mamiani non si potesse poi mettere in votazione 
l'ordine dcl !!Ìorno Sclupis. 

Senatore Vlgllanl. No, no! :Rumori.) 
Presidente. Dalle diverse premesse e diverse di 

chiarazioni risulta che il miglior sistema sia di met 
tere ai voti inn.mzi tutto l'ordine dcl ~iorno proposto 
dal Senatore Sclopis t.11 quale. fu pres .. ntato, e poi 
l'aggiunta del Senatore )lamiani. 

Se tutti sono d «ccor lo che sia messo .... 
Voci. No, no! ({(umori.) 
Senatore Mirabelll. Domanùo la parola, 
Presidente. liii la parola. 
Senatore :Mirabelll. f: nata questione S<~ l'azgiunta 

del Senator~ ~lamiani sia emenJamenlo oil aggiunzione, 
od altro, ed io prel(O il signor Presi.lente a mettHe 
prima di tutto ai voti 1pwsla questione perchè sia dal 
Senato risolta. 

J"oci da tutte le. parti. No, no ! 
Presidente. Il Hel(olamento vieta di porre ai voti 

la proposta ilei Senatore Miralielli. 
Sr.nator1; Mlrabelli. Ma pure sussL;te la questione, 

se siavi o no variazione ••.. 
Da tutte le parti. Ai voti, ai voli! 
Presidente. Mello dunque ai voli l'ordine del 

llioroo Sclopis ..... 
Senatore Ciccone. Uomanùo la parola ver l'ordine 

della votazione. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Clccone. L'aggiu11111 Jclr onorevole Sena- 
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tore Mamiani deve essere considerata come un emen 
damento, perchè emendamento non significa altro che 
motliììcazione, e modificazione vi è, sia che si faccia 
luogo a<l a:(lliunla od a sostituzione di parole. 

Ora, quando vi è una modificazione ad un ordine 
del biorao, sicuramente vi 1\ un emendamento, e nel 
caso n<1st1·0 la votazione di quest' emendamento deYe 
precedere qucll.1 del!' ordine del giorno, e cosi deye 
11rima volarsi l'al(giunta dd Senatore Mamiani, e que 
sto è lauto più importante perchè altrimenti ne ver 
rebbe uno sconcio nel caso che si faee~se il contrario, 
p• rche una volta che rosse volato l'ordine del giorno 
1li•I S"natore Sclopis, comi: si potnbbe passare alla vo 
tazione di un altro ordine del ~iorno ! 
lo crr.do dunque che l':1ggiunta o modificazione del 

l'onorevole Senatore Mamiani debba esser votata per 
la prima. 
Presidente. Per togliere ogni questione io do- 

manderei al Senato ae si ùebbano fare tre votazioni. 
Senat(lre Cialdini. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
SenatorP Cialdini. Mi pare che qui sia nata la 

Torre <li Babele, '(uindi per non ,·otare un Pquivoco 
. ' 1a rnnzo a questa conrusione, io proporrei che si vo- 
t:i->e 5;,mpl1ci~m<'nt~ l'ordine del giorno dell'onorevole 
Senaton~ :'clopis H quin1li quello dell'onorevole Sena 
tore Jlar.1iami, i due soli che sienò stati chiaramente 
ir1!eoi. 

Voci. Ilenissi,110 ! 
Presidente del Con1dgUo. Per evitare un equi 

V•h o, bi~oi;na sapere se questi due ordini del giorno 
possono essne entrambi adottati dal Senato, perchè 
qu1·sta cosa venne conltslala ùa principio; io aveva già 
dettr1 che questi <lue or.lini del giorno erano intJipen 
denti l'uno dall'altro e potevano esser votati entrambi, 
cd ho sogi;iunlo che il Ministero era disposto ad ac 
cellarli, ma mi si è risposto che uno escludeva l'altro. 

Dunque se il Senato crede che si debba votare il 
primo e quinJi il secondo, il Ministero non li trova 
diftìcoltà. 

Sena lore Torrearsa.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Torrearsa.. Chi~ggo scusa se prenùo la 

parola, ma vi sono spinto per chiarire meglio la posi 
zione della quistione. 

Era stato presenta lo un primo ordine del giorne 
dall011norevole senatore Mamiani prima che il Ministro 
facesse le sue dichiarazioni; poscia ne presentò un 
allro l'onoremle senatore Sclopis; di più parlò sul 
l'assunto l'onorevole senatore Scialoia, e propose al 
r.une modificazioni, su di che segui un lungo dibat 
timento nel quale insisteva ciascuno sulla propria ver 
sione. Fiu.ilmente jiare a me che siamo riusciti ad 
ottenere l'adesione della grande mag11ioran:ia del Se 
nato sull'ordine ùel giorno dell'onorevole senatore .Ha 
miani, il quale, 11er amore della concordia, ha ritirato 
il suo !Jrimu ordine del lliorno, proponendo quell'ac- 



- {25i 
----- -==================================================== 

TORNATA DEL 24 AGOSTO 1870. 

giunta; non resta dunque che a scioi;lierP. la que 
stione sull'ordine della votazione. Non sussistendo più 
nella sua integrità l'ordine del giorno del senatore Ma 
miani, debbe aver la prpeedenza quello dFl senatore 
Sclopis: quindi, a parer mio, senza andare più oltre, e 
per dar termine a si lungo dibattimento, si dovrebbe 
mettere ai voli, in primo luogo, l'ordine del f!iorno 
del senatore Selopis, restando lutti d'accordo che irn 
mediatamente dopo dovrà venire l'aggiunta 1lell'on\•re 
vole conte ~lamiani, e quando questa sia volata, 
s'intende debba far parie integrante dell'ordine ~d 
giorno del Senatore Sclopis, 

(Segni di appror1a:r.ione.) 
Voci. Ai voti,~ai voti! 
Presidente. Rileggo dunque l'ordine del giorno 1ltl 

senatore Sclopis. Esso è così concepito: 
e Il Senato, prendendo atto delle avvertenze e di 

chiarazioni falle dal Ministero per mezzo del ~linislro 
degli Affari Esteri, le approva e passa all'ordine del 
giorno. o 
Kinistro degll Atrarl Esteri. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
:Ministro degli Af!'ar.i Esteri. Pregherei l'onn 

revole Conte Sclopis •li fare una modificazione di lieve 
importanz~ al suo ordine del giorno: lo pregherei cioè 
di sopprimere le parole per meno del Jfiniatro degli 
Affari Esteri, giacche altri Minislri hanno pure preso 
parte alla discussione. 

Senatore Sclopis. Benissimo, accetto. 
Ministro degli Atrarl Esteri. Poichè ho la pa 

rola, credo mio 1lebito di fare una dichiaruzioue 111- 
I'onorevole Conte Di Castogneuo. 

Io ho parlato delie aspirazioni nazionali ·~ dd 1no 
gramma nazionale, e non potrei accettare l'interpreta 
zione che l'onorevole Conte Di Casragneuo ha dato 
alle mie parole. 

Le mie parole ansi significavano, che quelle solleci 
tudini di cui ì'onorevole Conte Di Castngneuo si i• 
fallo l'interprete convinto, avrebh1ffO trovato una mi 
gliore guarentigia in una snluzione clr.lla questione 
Romana secondo le aspirazioni nazionali, che nella at 
tuale condizione di cose così combattuta ed incerta. 

Del resto le dichiarazioni fatte dal l\linislero non 
potevano essere interpretate che in un sensn c,111forrne 
all'opinione dei vari oratori che hanno preso la parol.i 
in questa discussione. 
Presidente. Se non vi sono altre osservazioni, 

metto ai voti quest' ordine del giorno, chi l'approva, 
sorga. 

(Appronto.) 
On, pongo ai voti l'aggiunta proposta dal Senatore 

Mamiani la quale ~ cosi concepita: 
e Riconferman<lo i suoi voli precedenti sulla que- 

1tione remana > ecc. 
Chi approva questa parte dell'ordine del giorno, abbia 

la compiacenza di alzarsi. 
(Appronto.) 
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Ora, essendo terminata la questione dell'ordine del 
giorno, domando se ritengono chiusa la discussione 
generale. 

A /cune i·oci. Si, ~ì! 
Presidente. i-;,~P.n'IO d1iu~a la discussione generale, 

venio1mo alla disru,;,;ronc degli articoli. 
nil1·g~o il t • arlilolo d1·IL1 lci::~e. 
( Ari. 1. 1:: apn111 ai \1111i,;tri della Guerra e della 

Marina un nuow rreiiito di 1p;.ra11la milioni di lire. 
~ Con llf'crl'li llr,ali sar:'1 prov1·edulo pr.r la ripar 

tizione di quel credito fra i c:q1iloli dei bilanci ·i8i0 
clei ~linistri dr·lla Gurrr.1 e dell<1 ~larina. » 

(Apµrovato.) 
• Art. ':!. 1:: f.1t1a f;icnll:i al Governo del He di proi 

bire I'csf)Ortazione e di ordinare pel servizio dell'eser 
cito rPquisizioni , m~rliaute P"!!'•mento, dì cavalli e di 
muli di privata propriet:'I, e di slaliilirne per Decreto 
Reale la dur .. t11. le l•>caltlà. I~ caut.;le e condizioni. > 

(Approvalo.) 
< ,\rt. 3. È approvala la Convenzione in data del 

I.i a~n<lo 1>!:1) tra il Gov1•rno e la lbnca :\azionale nel 
fl1·~nll d'Jt,1lta u11ita alla pr1·s••nle li·tri:e. > 

(Approvat.1.) 
« Ari. .i.. li Governo ha facnlti1 dì emettere tanti 

Buoni dd Tesoro non frullìferi, quanti corrispi.ndono 
al rl~hito ddlo Staio pe1· elTell·J 1lella suddetta Con 
\'enzione. 

• Questi Iluoni saran;>o emessi in eccedenza al 
maxim11m stabililo dalla le,:,;e di approvazioni del bi 
l~ncio. » 

(Approvato.) 
Oebho ilare no1izia al s.~nat.i dei progetti di legge 

che sono rimasti allo studio, e dei qu~li i Signori Se 
nalnri polrrhhero forse occupusi dunnte le ferie. 

Essi sono i seguenti; 

N. i 2. Incompatihilìt~ parlamentari. - Manca il Re 
latore. 

q I ·'i. ALolizionc dell'onere del vngantivo nelle Pro 
vineie di V1·n1•zia e di Ro,·i~o - Relatore 
Senatore De Foresta. 

« i(ì. St1to de~l'imriir::,it i civili - manca il Relatore. 
• 11. l\rf.,rma ddia (:uardia Nazionale - Relatore 

:'ienator" Cantclli. 
e 20. Sila deli;i Calabri" - ~lauca il Relalore. 
• 29. l'rescrizi1o1J.o dei;lì slipl'ndi ecl :iltri assel(namenli 

personali - ll•iatore s~nat1,re Devinccozi. 
( :Jt. Moditicazioni all'ordinamenlo ~iucliziario - Re. 

latore Senalorp Vigliani. 
« 36. Esecuzione ddlc sentenze dei giudici concilia· 

tori - l\foncd il Relatore. 
~ 4-2. Provvedimrnli tinanziari relativi all'Esercito - 

Distribuita la llelazìone. 
"63. Modificazioni alla Lr~f(e sui rhritti spellanti agli 

autori uell'opne dell'ini;·~µno del 25 giu 
;!110 t 865, n.' :!:1:37 - Ua esaminarsi negli 
Uffizi. 
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Il signor Pre~identP. del Consii:I io mi fa sapere che 
domani avrà luogo una comuuic .zione CÌ•I Governo; 
qundi io invito i si~noii s~11alori in seduta pubulica 
per domani alle ore 2 pomeridiane. 

Si passa alla votazione per isquittinio. 
(li signor Senatore Segretario Ginorl-Llscl fa l'ap 

pello nominale.) 

Ilisultato della votazione. 

Volanti 10i 
Voti Irvorevoli 10:-i 
Contrari . 2 

Il Senato adulta. 

La seduta è sciolta (ore S 114). 
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